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dall'Iraq all’ Afganistan: il gioco delle tre carte del governo 


Mentre dall’Iraq e dall’Af- 


ganistan continuano ad arri- 
vare bare avvolte nel trico- 


lore, seppure dietro a dense ` 


cortine fumogene si sta deli- 
neando la politica interven- 
tista del governo di centro- 
sinistra, peraltro del tutto in 
linea con gli indirizzi che già 
erano stati definiti dal prece- 
dente esecutivo di centrode- 
stra. La parola d'ordine a Ro- 
ma, come a Londra e Wa- 
shington è “ridispiegamen- 
to”. D'altronde tutto questo 
non deve destare particola- 
re sorpresa, dato che al mi- 
nistero degli Esteri siede 
Massimo D'Alema, ossia co- 
lui che in un libro di memo- 
rie si era vantato di aver reso 
possibile nel 1999, in quali- 
tà allora di capo del gover- 
no, la diretta partecipazione 
| Italiana all'aggressione Nato 
in Jugoslavia. Merito peral- 
tro riconosciuto dai vertici 
Usa, come testimoniano le 
recenti parole di Condoleez- 
za Rice: “Qui a Washington 
ci ricordiamo tutti della gran- 
de credibilità sua, presiden- 
te, ai tempi del Kosovo... Ab- 
biamo grande stima per il 
suo comportamento di allo- 
ra e siamo certi che potremo 
sempre collaborare, come a 
quei tempi, e che lei non 
cambierà comportamento ri- 
spetto ad allora”. 

Tale politica rispetto alle 
missioni, di cui è previsto il 
rifinanziamento il prossimo 
30 giugno, in realtà è quella 
che da tempo si è andata 
delineando: parziale e gra- 
duale ritiro delle truppe ita- 
liane in Iraq e conseguente 
maggiore impegno militare in 
Afganistan. Incredibilmente, 
soltanto adesso, certa sini- 
stra che ha l'ambizione di 
definirsi radicale si sta ren- 
dendo conto di questo gioco 
delle tre carte, che chiunque 
segue criticamente le dina- 
miche interventiste, aveva 
intuito e certo non da ieri 
andava denunciando. 

Ben due anni fa, proprio 
. Su Umanità Nova, n. 17 del 


16 maggio 2004, era possi- 
bile leggere: “Ma se in Afga- 
nistan è del tutto palese lo 
stato di guerra conseguente 
all'aggressione imperialista, 
l'intervento militare italiano 
in tale area continua ad ave- 
re l'approvazione del centro- 
sinistra, compresi i settori 
‘pacifisti’ DS capeggiati dal- 
la onorevole Melandri che 
pur prendendo le distanze 
dalla missione Antica Babi- 
lonia in Iraq, avallano il ca- 
rattere ‘umanitario’ della pre- 
senza dello Stato e delle im- 
prese italiane a Kabul. D’al- 
tra parte, anche il governo 


Zapatero ha prospettato la 


possibilità di inviare in Afga- 
nistan parte delle truppe 
spagnole ritirate dall'Iraq, 
come se le due occupazioni 
militari non appartenessero 


alla stessa strategia e non 


dipendessero dagli stessi 
comandi. Così se la politica 
interventista del governo 
Berlusconi registra non po- 
che difficoltà interne sul fron- 
te dell’Iraq, per quanto ri- 
guarda l’Afganistan incontra 
la sostanziale condivisione 
del centro-sinistra, tanto che 
l'esecutivo ha potuto decide- 
re uno stanziamento ‘per la 
cooperazione civile per la ri- 


‘costruzione’ di 140 milioni di 


Euro per il periodo 2004- 
2006, confermando la sua 
partecipazione militare sia 
all’ Isaf che a Enduring Free- 
dom ed assumendo la re- 
sponsabilità operativa di una 
delle unità provinciali di rico- 
struzione (PRT) che dovreb- 
bero ‘proiettare’ la presenza 
militare ed economica inter- 


LI continua a pag. 4 


ia in guerra. 


Cora 


Macello sociale 


L'avevamo detto! 

Andare a votare avrebbe 
significato solo scegliere chi 
dovesse fare le stesse cose. 
Purtroppo avevamo ragione. 

La politica economica del 
governo Prodi non si disco- 
sta per nulla da quella del 
governo Berlusconi. 

Il modo di fare la politica 
“immagine” non cambia. Il 
problema è solo quello di 
come si raccontano le cose, 
non della realtà. Siccome 
Prodi in questo è meno bra- 
vo di Berlusconi, si è preso 
un aiutante apposta: Silvio 


Sircana. È il tipo che gli sta 
spesso vicino e che sembra 
la controfigura di Fassino. E 
dev'essere bravo Sircana, 
visto che un paio d’anni fa, 
con un contratto di 100.000 
euro l’anno, era anche con- 
sulente per l’immagine di 
Totò Cuffaro, presidente del- 
la regione Sicilia, della spon- 
da politica opposta. 

Le modifiche più rilevanti 
sono state al linguaggio: ba- 
sta parlare di “tagli”, si parla 
di “risparmi”; “l’austerità” 
(tanto cara al PCI e alla 
CGIL) diventa “sobrietà”, 


come se al governo fossero 
stati tutti ubriachi quando 
decidevano le spese, il “riti- 
ro” dall'Iraq si trasforma in 
“rientro”. 

Poi, come di consueto in 
questi casi, si da la colpa al 
precedente governo per la 
presenza di voragini clamo- 
rose nei conti pubblici. 

Quindi, per giustificare 
tagli e nuove tasse, si cita 
l Europa ed il trattato di 
Maastricht. Roba che verreb- 
be da chiedersi che cavolo 


continua a pag. 8 


18 léo 2006 


UMANI 


TCA NOVA 


UMANITA 
O N OVA or 


AMMINIS TRAZIONE 


| C.so Palermo 46, — 
(10152, Torino. 

e -mail fat@inrete. it 
| tel/fax (011) 857850. _. 
‘| cell. 338- 6594361. 


i Le collsfarezionici. o 
7 comunicati Hen i . 


JK GERMINAL N. 100 


In questo numero denuncia- 
mo il razzismo delle istitu- 
zioni (CPT) e dei partiti 
(Lega Nord in testa), 
scriviamo sui nuovi movimenti 
a Parigi e a Lubiana, criti- 
chiamo la violenza normale e 
straordinaria del potere 
(carceri e guerra), sostenia- 
mo le lotte di base (contro 

= TAV, elettrodotto in Carnia, 
rigassificatori a Rovigo e a 
Trieste), la necessaria 
liberazione umana (anticleri- - 
calismo), rinnoviamo la 
memoria rivoluzionaria 
(Spagna 1936), diffondiamo 
esperienze alternative (la 
comune Urupia in Puglia). 

Una copia 2 euro; abbona- 
mento annuo tre copie Euro 
10. Per abbonarsi, sottoscri- 
vere o richiedere arretrati o 
copie saggio: c.c.p. 16525347 
intestato a Germinal -Via 
Mazzini 11 34121 Trieste 
specificando la causale. 


E non si dica che non 
l'avevamo detto. 

Con l'avvento del centro- 
sinistra al governo del pae- 
se tutto appare fumoso, am- 
biguo, indecifrabile. 

In particolare, la questio- 
ne antirazzista si è arricchi- 
ta negli ultimi giorni di un 
nuovo significativo episodio 
che aiuta a comprendere il 
sottile equilibrismo che tiene 
in piedi gli interessi incrociati 
dei partiti della maggioranza. 
Il tutto, ovviamente, viene 
giocato sulla pelle altrui. 

Dopo la rivolta e la fuga 
di massa degli immigrati re- 
clusi nel CPT di Torino, il 
neosegretario del PRC Gior- 
dano aveva tuonato contro i 
Centri di Permanenza Tem- 
poranea: : “Illegali sono i 
CPT, non chi fugge”. Puntua- 
li, le repliche del centrode- 
stra, le accuse di irresponsa- 
bilità istituzionale mosse 
contro i comunisti al gover- 
no e tutta la prevedibile ca- 
gnara che si scatena in que- 
sti frangenti. | facili entusia- 
smi prodotti dalle dichiara- 
zioni di Giordano hanno però 
subito la stessa battuta d'ar- 
resto che il ministro Ferrero 
si era sorbito solo pochi gior- 
ni prima quando aveva an- 
nunciato la possibilità di una 
riapertura delle quote di in- 
gresso. Ancora una volta è 


La notizia dello sgombe- 


ro del residence in via Ca- 


vezzali a Milano, abitato da 
immigrati in regola o abusi- 
vi, ha fatto il giro d'Italia, 
anche perché quel luogo era 
già andato agli onori della 
cronaca per l'assassinio di 
Abdu, giovane magrebino, 
ucciso da una guardia giura- 
ta durante una rissa. 

L'operazione da parte del- 
la Prefettura è stata predi- 
sposta in grande stile, con 
numerosissime forze di Poli- 
zia, Vigili del Fuoco, ambu- 
lanze e pullman da riempire 
di persone da identificare, 
arrestare e nel caso deporta- 
re. 

Il numero delle forze mes- 
se in campo dalle istituzioni 
è giustificato non solo dal- 
l'enorme numero di persone 
che abitavano quel residen- 
ce, che avrebbero potuto op- 
porre resistenza, ma soprat- 
tutto dalla presenza tra que- 
ste persone di piccoli crimi- 
nali e spacciatori (sono stati 
sequestrati in alcune abita- 
zioni diversi chili di eroina) 
che si stavano trasformando 
man mano in piccoli ras di 
quartiere. Infatti, quel palaz- 
zo, aveva già visto numero- 


sissime denuncie da parte di 


famiglie (anche immigrate) 
che abitavano lì stesso, per 
le minacce, la prepotenza e 
la violenza esercitata da 


questi ma anche dai bravi. 


delle immobiliari, proprieta- 
rie di molti appartamenti. 
Ma tutta questa storia ha 
un origine. Per capire via 
Cavezzali, bisogna sapere 
che quel residence si è tra- 
sformato da palazzo a 5 stel- 
le in un inferno di affittopoli, 
per colpa delle immobiliari 
che hanno comprato gli ap- 
partamenti e, senza tanti 
scrupoli, li hanno affittati a 
chiunque a prezzi esosi. Al- 


Manovre sinistre 


stato il capo del Viminale, 
l’ineffabile Giuliano Amato, a 
mettere tutti in riga. 

C'è una proposta, infatti, 
che potrebbe vedere la luce 
entro poco tempo e che sarà 
presentata dallo stesso mi- 
nistro dell’interno: i CPT non 
chiuderanno ma aumente- 
ranno di numero. Pare che al 
Viminale abbiano intenzione 
di ridisegnare la geografia 
dei CPT mantenendo delle 
strutture “filtro” (come, ad 
esempio, Lampedusa) e mol- 
tiplicando delle strutture dif- 
ferenziate in cui le procedu- 
re amministrative siano de- 
mandate ai comuni con uno 
spiccato ruolo del volontaria- 
to alla gestione del tutto. 

Ci chiediamo cosa possa 
voler dire tutto questo. Pro- 
babilmente niente di diverso 
da ciò che accade attual- 
mente. Ce ne convinciamo 
quando scopriamo, per 
esempio, che la volontà mi- 
nisteriale è quella di mante- 
nere i centri di identificazio- 
ne per richiedenti asilo con 
le stesse concessioni che 


sono sancite dalla legge 
Bossi-Fini: libertà per gli im- 
migrati di entrare e uscire 
dai centri a patto che si rien- 
tri a una certa ora. Sappia- 


mo come vanno le cose in, 
realtà: sono i prefetti che 


decidono - a loro discrezio- 
ne - come deve funzionare 
un centro di identificazione, 
e non abbiamo motivo di du- 
bitare che queste strutture 
continueranno a fungere da 
strutture di detenzione “co- 
perte”. In ogni caso, giusto 
per fugare qualsiasi dubbio, 
nella proposta di Giuliano 
Amato i Centri di Permanen- 
za Temporanea non vengo- 
no assolutamente cancella- 
ti: la permanenza sarà sem- 
pre obbligata ma forse la vi- 


gilanza non sarà affidata a 


organi di polizia. Cambierà il 
nome, questo è poco ma si- 
curo. 

La filosofia che sottende 
tale riorganizzazione della 


repressione sui migranti si. 


ispira a un principio di fon- 
do: meglio tante strutture 
piccole e gestibili piuttosto 


Una storia di 


l’inizio a famiglie, poi a spac- 
ciatori, prostitute, pensando 
a guadagni facili. Da quel 
momento in poi hanno ali- 


. mentato in questo modo una 


situazione di sfruttamento, 


‘sciacallaggio, violenza e de- 


grado. La vita è diventata 
sempre più impossibile. Ol- 
tre alle bande di spacciatori 
di eroina, in quei corridoi re- 
gnavano i bravi delle immo- 
biliariche minacciavano, ab- 
battevano porte, facevano 
violenza per estorcere dena- 
ro alla gente. 

Ecco perché nel quartie- 
re, di fronte allo sgombero 
della polizia, non c'è stata 
una reazione di rifiuto o di 
condanna, da parte di molti, 
italiani, ormai in pochi, e im- 
migrati. | 

Per noi questa situazione 
apre una riflessione ed un 
problema di grande impor- 
tanza, perché è un fenome- 
no che riguarda sempre di 
più i quartieri popolari delle 
nostre città, dove vive la no- 
stra gente. 

Le speculazioni delle im- 
mobiliari, una concentrazio- 
ne sempre più coatta di di- 
verse popolazioni di differen- 
ti comunità, condizioni di vita 
in cui vige sempre di più lo 
sfruttamento più selvaggio 
dell’uomo sull'uomo, genera 
sempre di più degrado, vio- 
lenza, piccoli e grandi sfrut- 
tatori. Alla figura del padro- 
ne si affianca quella del pa- 
droncino immigrato, che 


compra un appartamento col 
mutuo e se la fa pagare da 
10 suoi connazionali, met- 
tendoli dentro con un affitto 
esoso. In strada si formano 
le bande di spacciatori (com- 


| preso di eroina) o semplice- 


mente di giovani che si con- 
tendono il territorio a coltel- 
late. Gli italiani in cambio, 
non tutti per fortuna, vuoi per 
ignoranza o per razzismo, 
cadono nelle braccia della 
lega e di AN che paventano 
la formazione di bande in 
camicia verde. 

Non mi dilungo di più in 
una descrizione di una situa- 
zione di degrado che proba- 
bilmente molti di voi cono- 
scete e neanche pretendo di 
dare qui una spiegazione so- 
ciologica a tutto ciò. Riten- 
go però che abbiamo biso- 
gno di farci delle domande e 


che poche strutture grandi e 
“ad alta tensione”. Niente da 
dire, Amato ne sa una più del 
diavolo. 

Restiamo di stucco (o for- 
se no) quando apprendiamo 
dai giornali che i progetti del 
ministro dell’interno sono 
stati accolti con viva soddi- 
sfazione da diversi esponen- 
ti del governo. Proprio Pao- 
lo Ferrero ha spiegato: 
“Quando ho detto che i CPT 
saranno superati non inten-. 
devo dire che sarebbero stati 


chiusi ma che sarebbero sta- 


te modificate le modalità con 
le quali si sta in questi cen- 
tri”. Tra l’altro, sarà la stes- 
sa sottosegretaria con dele- 
ga all'immigrazione, la dies- 
sina Manuela Lucidi, che la- 
vorerà al progetto del mini- 
stro Amato. Inutile dire che 


«la Casa delle libertà ha 


espresso attraverso i com- 
menti rilasciati dall'ex sotto- 
segretario all’interno Manto- 
vano la propria soddisfazio- 
ne per la volontà manifesta- 
ta da Amato di voler seguire 
la linea del precedente go- 


a di speculazioni, 
degrado e repressione 


cercare delle risposte. lo 
penso che la via d'uscita, in 
una situazione come quella 
in cui viviamo oggi, cioè di 
scarsa conflittualità sociale, 
sia comunque e sempre l'au- 


‘torganizzazione in chiave. 


solidale, in questo caso an= 
che antirazzista, che si pone 
l'obiettivo di ricostruire un 


` tessuto di solidarietà nei 


quartieri popolari, emargi- 
nando i rass e i piccoli sfrut- 
tatori, ostacolando la destra 
leghista e fascista, ma allo 
stesso tempo difendendosi 
anche contro la violenza dei 
criminali. E necessario attac- 
care le immobiliari, ma an- 
che i piccoli proprietari che 
sfruttano selvaggiamente | 
propri connazionali, che non 
possono protestare perché 
spesso sono senza docu- 
menti o non sanno dove an- 


verno. 

Insomma, nessuno dica 
che non l'avevamo detto. 

Il centrosinistra al gover- 
no agirà in perfetta continui- 
tà con chi l’ha preceduto: 


«d'altronde sono stati loro che 


hanno concepito i CPT, re- 
datto la Turco-Napolitano e 
creato tali gravissimi prece- 
denti nell’ordinamento giuri- 
dico di questo paese. Nello 
specifico, l'ambiguità dei 
vertici del PRC è quanto mai 
irritante perché questi tristi 
personaggi confermano non 
solo la loro pochezza politi- 
ca ma anche una profonda 
disonestà intellettuale che 
non può essere tollerata. Al- 
la luce di questo teatrino del- 
la politica che smaschera i 
suoi protagonisti ogni giorno 
che passa, non ci resta che 
rilanciare l’autorganizzazio- 
ne e l’autogestione delle lot- 
te antirazziste, unico vero 
antidoto al veleno della dop- 
piezza dei partiti, dei gover- 
ni e delle istituzioni. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


dare. Una forma di autorga- 
nizzazione che si ponga 
l'obiettivo di costruire una 
convivenza dignitosa, che si 
basi non sui principi dello 
stato, che anzi vuole che gli 


-si deleghi la gestione della 


vita pubblica, ma riappro- 
priandocene a partire da esi- 
genze comuni e non privati- 
stiche. 

lo vivo nel quartiere di via 
Cavezzali e per alcuni anni 
ho fatto attività sociale in 
questa zona di Milano con 
immigrati. Le preoccupazio- 
ni sono molte, per un futuro 
sempre più esplosivo, fatto . 
di scontri tra bande e comu- 
nità. Per questo ritengo che 
sia ancora più importante. 
continuare, lottare, discute- 
re per trovare soluzioni pra- 
tiche per affrontare la situa- 
zione. Riccardo Bonelli 


| capi d'accusa contro di- 
versi governi europei che il 
deputato svizzero Dick Marty 
ha sottoposto alla Commis- 
sione sugli Affari giuridici ed 
i diritti umani dell’ Assemblea 
parlamentare del Consiglio 
d'Europa non sono da poco: 

‘detenere segretamente 
una persona sul territorio eu- 
ropeo per un periodo indefi- 
nito di tempo, negandogli | 
diritti umani fondamentali e 
non garantendogli la tutela 
giuridica nella fase procedu- 
rale (habeas corpus); cattu- 
rare una persona e traspor- 
tarla negli Usa, sapendo che 
tale persona sarebbe stata 
trasferita illegalmente in un 
centro carcerario americano; 
consentire il trasporto illega- 
le di detenuti su aerei civili 
in operazioni di sequestro 
(rendition), attraverso il ter- 
ritorio o lo spazio aereo eu- 
ropeo; passare informazioni 
agli Usa nella previsione che 
tale materiale servirà imme- 
diatamente a condurre una 
operazione di sequestro o ad 
assicurare una persona in 
una prigione segreta; parte- 
cipare direttamente agli in- 
terrogatori di persone sog- 
gette a sequestro o tenute in 
prigioni segrete; accettare o 
fare uso di informazioni rac- 
colte nel corso degli interro- 
gatori prima, durante o dopo 
che il detenuto sia stato mi- 
nacciato o sottoposto a tor- 
tura o a altre forme di viola- 
zione di diritti umani; rende- 
re disponibili gli aeroporti ci- 
vili o militaricome base ope- 
rativa di partenza o piattafor- 
ma per i sequestri o altre 
operazioni illegali di trasfe- 
rimento di detenuti, quando 
i velivoli decollano o atterra- 
no da tali punti a tali fini; ren- 
dere disponibili gli aeroporti 
civili o militari come base in- 
termedia delle operazioni di 
sequestro, quando un velivo- 
lo atterra per poco tempo in 
uscita o in entrata, ad esem- 
pio per rifornimento”. 

E accertato che l’aeropor- 
to civile di Roma Ciampino 
è servito per rifornire di car- 
burante velivoli in transito, in 
genere verso gli Usa o ver- 
so paesi amici in cui il trat- 
tamento dei prigionieri civili 
combattenti — categoria ano- 
mala inventata dai giuristi 
americani, tra cui l’attuale 
Segretario alla giustizia, per 
sottrarsi alle norme interna- 
zionali (Convenzioni di Gine- 
vra, Convenzione contro la 
Tortura) — è quanto meno 
dubbio. L'aeroporto militare 
di Aviano è servito almeno 
una volta (accertato) per at- 
tuare una operazione di se- 
questro illegale di persona 
verso l'Egitto (il caso del- 
l'imam milanese già rifugia- 
to politico in Italia, su cui in- 
daga il procuratore Spataro). 

Il rapporto si dilunga sui 
17 casi esaminati di cui si 
hanno testimonianza e pro- 


ve plausibili, sebbene non 


certe dal punto di vista giu- 
diziario; addirittura si ricava 
una metodologia tipica della 


Cia per questo genere di 


operazioni, soprattutto sulla 
modalità di trattamento del 
. sequestrato. 

Ma la novità peraltro poco 
sottolineata dai media no- 
strani è che tale strategia 
antiterroristica americana, 


orchestrata dalla Cia attra- 
verso i suoi capi-area che 
hanno adoperato in larga 
misura uomini e risorse eco- 
nomiche con identità false e 
libertà di movimento tipiche 
di spie infiltrate ma coperte 
dalle autorità locali (fra lal- 
tro, in Italia, a Milano, i mem- 
bri del commando hanno al- 
loggiato in alberghi da 450 
dollari a notte), risale allera 
Clinton, verso la metà degli 
anni ‘90, quando Osama bin 
Laden non era ancora diven- 
tato il nemico pubblico n. 1 
degli Usa e quindi di tutto il 
pianeta. 

“La Cia intendeva cattura- 
re sospetti terroristi in paesi 
stranieri senza clamori e 
senza usare le vie legali, tra- 
sportandoli verso altri paesi, 
in genere quelli originari 
dove e se erano ricercati, o 
per detenzioni senza proces- 
so. Diversi paesi membri del 
Consiglio d'Europa hanno 
notoriamente collaborato 
strettamente con gli Usa du- 
rante l’amministrazione Clin- 
ton in questo programma di 
sequestri di persona” (in te- 
sta il Regno Unito del “com- 
pagno” Blair). Dopo l'11.set- 
tembre, quel che è succes- 
so è solo una estensione in 
numero e in raggio operati- 


vo di queste operazioni co- 


perte. 
E abbastanza naturale 


E noi 
paghiamo! 


In giro c'è ancora qualcu- 
no (circa il 90% della popo- 


lazione ahimè) che pensa” 


che l'opposizione alle Basi 
USA in Italia sia mero anti- 
americanismo o vetero 
ideologismo da scappati di 
casa. Se però sapessero che 
il 37% dei costi per il loro 
mantenimento e anche per il 
mantenimento delle truppe 
americane di stanza in Italia 
le pagano loro (e noi ovvia- 
mente) forse cambierebbero 
idea. 

Gran parte di questi costi 


credere che tale dispiega- 
mento di risorse da parte del 
governo americano e del suo 
braccio operativo, la Cia, sia 
pure in disgrazia, risalente a 
un decennio fa non sia affat- 
to ignoto ai paesi dentro e 
fuori la Nato, ad esempio, e 
tanto meno ai governi dei 
paesi coinvolti (oltre l’Italia, 
Spagna, Regno Unito, Ger- 
mania, per non parlare dei 
nuovi arrivati un tempo satel- 
liti sovietici e ora fedeli cani 
da guardia del padrone a 
stelle e strisce, Romania, 
Polonia, Croazia, Bosnia, 
Montenegro). Per quanto ci 
riguarda, governo e opposi- 
zione non potevano non sa- 
pere, come si dice in gergo 
con una locuzione ambigua 
quanto basta a sollevare pol- 


vere senza dover rendere 


conto a nessuno. 

Ma poi a chi dovrebbero 
rendere conto il Sismi, il re- 
sponsabile politico dei servi- 
zi di informazioni presso la 
presidenza del consiglio dei 
ministri Letta (quello senior, 
non il nipote che ne ha ere- 
ditato familiarmente la cari- 
ca), il governo Berlusconi, 
lex ministro della difesa 
Martino, la Commissione 
parlamentare presieduta dal- 
l'on. Bianco dell'opposizio- 
ne? Agli elettori? Ad Amne- 
sty International? Alla Corte 
penale Internazionale al- 


servono per le grandi Basi di 
Marina e Aeronautica (Avia- 


no, La Maddalena, Sigonella - 


e altre) e i dati non sono sco- 
vati dal repertorio propagan- 
distico di temibili Jihaddisti o 
da imperturbabili comunisti 
combattenti, sono fonti uffi- 
ciali che compaiono nel Bi- 
lancio delle forze armate 
USA, del Dipartimento della 
difesa e del Congresso de- 
gli Stati Uniti. 
Andiamo a snocciolarle: 
Nel 1999 il tributo versato da 
Roma a Washington è stato 
pari a 530 milioni di dollari 
(circa 480 milioni di euro), 
mentre nel 2002 i contri- 
buenti italiani hanno parteci- 
pato alle spese militari ame- 
ricane per un ammontare di 
326 milioni di dollari. Tre mi- 
lioni in denaro liquido, il re- 
sto come sgravi fiscali, scon- 
ti e forniture gratuite che ri- 
guardano trasporti, tariffe e 
servizi ai soldati e alle fami- 
glie. La maggior parte dei 
pagamenti, si legge dalle 
fonti ufficiali del Governo di 
Washington, nascono da 
“accordi bilaterali” (“bilateral 
agreements” nei testi origi- 
nali) tra Italia e Stati Uniti, il 
resto viene dalla divisione 
delle spese in ambito Nato. 


GENTE SERIA | 
Che non pensiate sia tut- 
to aummaumma, questi pre- 


Pratica criminale 


Torino 10 giYgno: corteo contro la 


l’Aja? Alle Nazioni Unite? Al 
neonato consiglio dei diritti 
umani dell'ONU? 

Siamo in presenza, su 
scala globale, ad una prati- 
ca criminale che, a differen- 
za di Cosa nostra, piccola 
storia locale, trova arsenali 
di armi, uomini e donne, dol- 
lari e giuristi che legittimano 
quel che il politico di stato ha 
da sempre fatto come stru- 
mento del proprio dominio: 
legittimare l’arbitrio della vio- 
lenza in paradigma giuridico 
della giustizia di stato. Per 
ogni art. 3 della Convenzio- 
ne contro la tortura che ob- 
bliga un paese a non estra- 
dare, espellere o respingere 
un individuo verso una na- 
zione che non offra garanzie 
di protezione dei diritti uma- 
ni, anzi promuove la tortura 
come strumento di confes- 
sione di reati ascritti calpe- 


lievi si chiamano “burden- 
sharing” (“condivisione del 
peso”) illustrati nel “Nato 
Burdensharing After Enlarg- 
ment” pubblicato nell'agosto 
2001 dal Congressional Bud- 
get Office (Ufficio per il bilan- 
cio) del Congresso. Un 


esempio? | comandi militari 


Usa stimano (loro sono gen- 
te che stima) che grazie a 
questi accordi soltanto per le 
opere e i servizi nella base 
di Aviano “i contribuenti 
americani hanno risparmia- 
to circa 190 milioni di dolla- 
ri”. Non vi basta? Non pre- 
occupatevi che quando si 
dice gente seria si dice bene. 
Nell’Intesa bilaterale Italia- 
USA, in caso di dismissioni 
di Basi militari Roma deve 
risarcire Washington per 
“l'investimento”...una sorte 
d’indennizzo. 

Nei patti siglati dai gover- 
ni di Roma e Washington 
esiste infatti una clausola 
chiamata “Returned Property 
- Residual Value”, anch’es- 
sa documentata negli atti uf- 
ficiali del Congresso ameri- 
cano. 

E un diritto al pagamento 
delle “migliorie” apportate 
dalle forze armate Usa a ter- 
ritori che avrebbero avuto 
prima un valore inferiore. Gli 
accordi variano e per parte 
nostra basta leggere a pagi- 
na 17 delle “osservazioni 


stando il diritto internaziona- 
le, si troverà sempre un giu- 
rista alla Don Ferrante di 
manzoniana memoria che 
sosterrà con imperturbabile 
faccia tosta come il governo 
vincolato dalla ratifica della 
Convenzione sia obbligato 
appunto-a non estradare, 
espellere o respingere dal 
proprio paese, ma non di tra- 
sgredire tali norme al di fuo- 
ri del proprio paese, esatta- 
mente quel che fanno gli 
Usa, laddove i governi com- 
plici consapevoli chiudono 
tutti i loro orifizi conoscitivi. 

E pazienza se qualche 
volta, i fatti precedono la co- 
pertura legale, quella si può 
fare sempre ex post, ad hoc, 
come ha razzolato lo scorso 
parlamento nostrano su dik- 
tat del premier. 


Salvo Vaccaro 


preliminari” del rapporto che 
l'Ufficio della Casa Bianca 
per la trasparenza (il Goa) 
ha consegnato al Congresso 
nel luglio del 2004: “Italia: gli 
accordi bilaterali stabilisco- 
no che se il Governo italia- 
no riutilizza le proprietà re- 
stituite entro tre anni (dalla 
restituzione, ndr), gli Stati 
Uniti possono riaprire le trat- 
tative per il valore residuale”. 


MA MI FACCI IL PIACERE 
Giusto per onorare il de- 
bito morale al titolare ideale 
di questa rubrica, quando 
qualcuno addita l’incazzatu- 
ra per le Basi USA in Italia 


«come ideologica, gli si può 


coralmente rispondere “mi 
facci il piacere”! Perché non 
bastasse (e a noi basta) il 
valore mortifero che queste 
strutture rappresentano in 
termini di vite umane e di in- 
quinamento ambientale (tut- 
to ampiamente documenta- 
bile), la beffa è che dobbia- 
mo pure pagargliele. Alla 
faccia di chi le difende appa- 
re ormai evidente che gli uni- 
ci ideologizzati e irrazionali 
sono proprio loro. 

Diffondete gente diffonde- 
te. 

Obi Uan 

“si ringrazia per i dati e le 
notizie Marco Mostallino 
(Giornale di Sardegna e Ha- 
stalista) 


À NOVa 


è 


Ç REGGIO EMILIA: 
SOTTOSCRIZIONE PER 
LICENZIATI E 
ANTIFASCISTI 


La FAI reggiana ha aperto 
una sottoscrizione in. 
sostegno di due lavoratori 
della locale azienda traspor- 
ti, licenziati brutalmente. I 
militanti federati come 
consuetudine s'impegneran- 
no, oltre che in un lavoro di 
sensibilizzazione presso 
l'opinione pubblica, nel 


sostegno diretto ed econo- 


mico delle famiglie dei 
lavoratori. La sottoscrizione 


si concluderà sabato 24/06 


con un'iniziativa pubblica. 
Inoltre, la Fai reggiana 
ricorda che prosegue la 
sottoscrizione a favore degli 
antifascisti reggiani detenuti 
a Milano. 

Per i compagni che volessero 
contribuire possono telefo- 
nare allo 0522.453418 o al 


349.0080873, o spedire 


un'email a | 
berneri_re@yahoo.com, 


-~ oltre che passare dalla sede 


di Via Don Minzoni 1/d a 
Reggio Emilia. 


C coRREGGIO: 
COMITATO DI 
SOSTEGNO AGLI 
ANTIFA DELL’11 
MARZO 


Diamo la notizia che si è 
costituito il comitato 
cittadino antifascista 11 
Marzo, nato con l'adesione 
del gruppo anarchico L. 


-Fabbri FAI, l'ANPT, RC, 


Materiale Resistente e i 
genitori degli otto ragazzi 
reggiani arrestati a Milano 
l'11 marzo 2006. 
Per info: mail 
fai.coorreggio@virgilio.it 


Ç UMANITÀ NOVA 
A MILANO 


Librerie: 

Feltrinelli - Piazza Duomo 
(Zona Centro); Utopia - 
Largo La Foppa (Zona 
Garibaldi); Pagine in movi- 
mento - Via Varchi 3 (Zona 
Bovisa); Calusca - Via 
Conchetta 18 (Zona Ticine- 
se). 

Altri luoghi: 

Ateneo Libertario - Viale 
Monza 255 (Zona Precotto) 


| giovedì 18-21; Circolo dei 


Malfattori - Via Torricelli 19 
(Zona Ticinese); Cascina 


| Torchiera senza acqua - P.le 


Cimitero maggiore (Zona 


. Musocco); Piazzale Cadorna: 


diffusione militante ogni 
mercoledì dalle 17 alle 19. 


18 Sieno 2006 


umanità NOVA 


TORINO E 
BUSSOLENO: TRENI 
AD ALTA MORTALITÀ 


Due serate sul tema del 
servizio ferroviario, delle 
grandi opere e dell'abbando- 
no delle linee destinate ai 
pendolari. Due serate per 
informare e mettere a 
confronto esperienze 
diverse di resistenza all'alta 
velocità ed al degrado del 
servizio ferroviario. 
La prima a Bussoleno al 
dopolavoro ferroviario il 28 
giugno alle ore 21, la 
seconda a Torino, nella sala 
circoscrizionale di Corso | 
Ferrucci il 29 giugno ore 
21. 
Interverranno: Mario 
Cavargna - autore di 100 
ragioni contro il Tav; Pippo 
Guerrieri, ferroviere ed 
esponente del movimento No 
Ponte, un-esponente dei 
comitati di lotta dei pendo- 
lari. 
Comitato autogestito contro 
il Tav.e tutte le nocività di 
Torino e Caselle e Cub 
notav_autogestione@yahoo.it 
tel. 338 6594361 


IK AUTOPRODUZIONI 
FENIX: COLONNA 
DI FERRO 


A cura delle Autoproduzioni 
Fenix è uscito il testo di 
Abel Paz, Cronaca appassio- 
nata della Colonna di Ferro. 
Abel Paz (Diego Camacho) è 

‘ conosciuto per la biografia di 
Durruti, testo tradotto in 14 
lingue. 

A 70 anni di distanza dalla 
rivoluzione spagnola la 
"Cronaca appassionata della 
Colonna di Ferro", una delle 
milizie più radicali della CNT, 
è illuminante sulle infamie 
della controrivoluzione in 
campo repubblicano e sugli 
errori commessi dal movi- 
mento libertario, che 
portarono alla vittoria di 
Franco. 

Questi uomini che, tenace- 
mente e fino alla fine, 
difesero l'idea e la pratica 
anarchica da ogni compro- 
messo sono un esempio di 
coerenza rivoluzionaria. 


S. POLO D'ENZA: 
GIORNATE LIBERTARIE 


16-17-18 giugno tre giorni di 
festa, dibattiti (sul mondo 
del lavoro e delle prospettive 
del movimento anarchico) 
nelle tre serate servizio 
ristorante paninoteca 
birreria e concerti. 
i Per info: 
-< tel. Sergio 3488021244 


INFO 


IONE 


Massenzatico 
cucine 
letterarie 


Resoconto del convegno 
del 3 e 4 giugno. 

Nella dichiarazione d'in- 
tenti, divenuta programma 
collettivo di lavoro, dellor- 
mai mitica Cuoca rosso-nera 
si individuava, fra gli altri, un 
obiettivo immediato: “la rea- 
lizzazione di eventi culturali 
legati alle cucine sociali, tesi 
a scoprire la storia del movi- 
mento operaio e contadino 
partendo dalla tavola, dal 


cibo e dal vino, per reinter- 


pretare la storia stessa in 
modo eclettico, confermando 


‘ che la rivoluzione sarà un 


gran pranzo di gala”. 

A due anni dal convegno 
dedicato alle “Cucine del po- 
polo”, il centro studi scaturi- 
to da quell'esperienza, e che 
porta quel nome, ha mante- 
nuto gli impegni di allora con 
un nuovo appuntamento ca- 


pace ancora di catalizzare 


l’attenzione di una vasta 
area di pubblico e persino 
mediatica. Il luogo è sempre 
quello: Massenzatico, nel 
cuore dell’ Emilia rossa. 

Sono state due giornate 
straordinarie all’insegna del- 
l'incontro, della riflessione, 
della mescolanza e della cul- 
tura ad altissimo livello in un 
paese che al socialismo ha 
dato i natali; due giornate 
autogestite e autofinanziate, 
vissute intensamente, nel 
nome del nostro Gino Vero- 
nelli che ne fu il principale 
ispiratore, accanto a perso- 
nalità della cultura, dell’arte, 
della letteratura e della ga- 
stronomia. Sono state due 
giornate gioiose che hanno 
visto transitare il 3 e 4 giu- 
gno a Massenzatico, per il 
convegno “Cucine letterarie 
/ Tavola proletaria e narrati- 
va sociale”, oltre 1.500 per- 
sone interessate alle varie 
fasi dell'evento. E a chiude- 
re, il veglionissimo rosso con 
400 persone a tavola per go- 
dere di un menù lungo un 
secolo — risalente al 1906 e 
riproposto per l'occasione 
per mantenere la forte tradi- 
zione del cibo sociale. Il sa- 
bato sera una gnoccata so- 
ciale che ci ha ricordato i 
grandi eventi collettivi che il 
socialismo reggiano ha cre- 
ato per alimentare genera- 
zioni di sognatori e coopera- 
tori. E quindi, come cena, la 
domenica sera, 4.000 tortelli 
multicolori, arrosti, insalate e 
patate, dolci e lambrusco 
rosso vivo per rammentare 
l'alto valore nutritivo della 
tavola proletaria che ha_as- 
sicurato l'ossigeno mentale 
per quell’utopia socialista 
che disegnava fratellanza e 
sorellanza, uguaglianza nel- 
la libertà. 

Sabato pomeriggio, 
l'apertura con Luigi Bologni- 
ni, che ha ricordato il ruolo 
delle osterie milanesi nella 


cultura dei grandi giornalisti 
dal dopoguerra a oggi, Gian- 


ni. Brera e Gianni Mura su 


tutti; Stefano Raspini con 
Giuseppe Caliceti hanno 
proposto una performance 
letteraria “a costruzione del- 
la penisola italica”; Ivanna 
Rossi con la sua “filosofia 
del pan grattato”; l’associa- 
zione Dea Cagna sul rosso 
Stalin e rossissimo Lenin; 
Carlo Lucarelli con un’inedi- 
ta riflessione su strane coin- 
cidenze e misteri a base di 
caffé; Edoardo Sanguineti 
con sue poesie, alcune ine- 
dite, sui piaceri del cibo e 
della vita. 

La sera è stata vivacizza- 
ta dagli spettacoli offerti dal 
dj e scrittore salentino Don- 
pasta, con il suo aperitivo 
audiovisivo di musica e cu- 
cina, dalla folk-band | Fora- 
steri, che ha coinvolto il pub- 
blico riproponendo musiche 
tradizionali dall'Italia, e infi- 
ne dai Les Anarchistes, una 
delle band più originali del 
panorama italiano, già vinci- 
tori del Premio dedicato a 
Piero Ciampi, a riscoprire 
canti di lotta socialisti, anar- 
chici e internazionalisti del 
passato, reinterpretati per il 
futuro. 

La domenica mattina con 
l'incontenibile narratore Pa- 
olo Nori e nel pomeriggio il 
convegno studi con taglio 
interdisciplinare, con la co- 
municazione di Gianni Mura, 
che ha tracciato l'evoluzione 
del pasto in relazione al mu- 
tamento dei costumi. A se- 
guire Edoardo Sanguineti, 
che ha tracciato un bilancio 
originale del futurismo italia- 
no e del suo rapporto con il 
cibo sconfinando in acute 
osservazioni politiche e let- 
terarie sull’attualità; Guido 
Andrea Pautasso ha relazio- 
nato sul banchetto dei sensi 


surrealisti, Andrea Perin ci 
ha raccontato come la fame 
aguzzi l'ingegno e quindi 
proponga piatti semplici e 
innovativi; Tiberio Artioli ha 
esposto le ricette del diavo- 
lo; Alberto Capatti si è ci- 
mentato sulle letterature na- 
turiste e vegetariane france- 
si; Giovanni Biancardi ha 


esposto la cucina dei poeti 


della rivolta come Pascoli, 
Carducci e Cavallotti, per ci- 
tarne alcuni; Alberto Ciampi, 
con la tavola narrata passan- 
te dagli scrittori dell’avan- 
guardia artistica e letteraria; 
Arturo Bertoldi ci ha prepa- 
rato alla cena successiva 
con un ricettario “prolet” co 
struito dagli scrittori sociali 
del Novecento. 

Tante e troppe sono le 
considerazioni che potrem- 
mo fare su quest'evento im- 
portante che ha fatto inizia- 
to a colmare un vuoto di co- 
noscenza nel campo lettera- 
rio in relazione al cibo. Ab- 
biamo così scoperto la trota 
di Felice Cavallotti, il vino di 
Edmondo De Amicis, linsa- 
lata elettrica di Tommaso 
Marinetti, l’'autotorta di Luigi 
Garavelli, il culatello di Al- 
ceste De Ambris, la minestra 
dell’esiliato di Mario Mariani, 
la zuppa dell’avaro di Loren- 
zo Viani, le costolette di 
Giosué Carducci, le salac- 
che alla Motta Visconti di 
Ada Negri, gli gnocchetti di 
Luigi Molinari... Tutte sco- 
perte che saranno raccolte 
ed editate nel consueto libro 
degli atti del convegno. 

Il merito del buon risulta- 
to raggiunto dall'iniziativa 
nel suo complesso va ai rela- 
tori ed agli artisti che hanno 
partecipato alla due-giorni, 
alle cuoche rosse di Massen- 
zatico, al grande lavoro or- 
ganizzativo dei compagni 
dell’area libertaria reggiana 


che hanno operato in un'ot- 
tica dialogante con la base 
delle altre componenti stori- 
che della sinistra. 

Il ‘discorso così avrà un 
seguito. Tre i filoni d’inter- 
vento che corrispondono ad 
altrettante “sezioni” del Cen- 
tro Studi: 1) Cibo / socialità 
nella storia del movimento 
operaio e delle classi subal- 
terne; 2) Cibo e avanguardie 
artistiche; 3) Produzioni na- 
turali e Denominazioni Co- 
munali. 

Il tutto seguendo il fil rou- 
ge delle culture sociali negli 
ultimi due secoli, dal movi- 
mento operaio storico al ra- 
dicalismo novecentesco, fino 
all'attualità in chiave di recu- 
pero in senso qualitativo, 
ecologico sociale ed equo 
solidale, dell’atto di cibarsi / 
produrre “per il pane e per le 
rose”, secondo le istanze 
antiche del sindacalismo li- 
bertario. 

Centro Studi Cucine del 
Popolo, Massenzatico (RE) 


A chi fa paura 


la rivoluzione 
spagnola? 


Il 4 giugno alla festa di 
radio blackout è stato pre- 
sentato il libro di Abel paz 
sulla Colonna di Ferro. 

| media, mentre blandi- 
scono i redattori della radio 
per realizzare un servizio di 
colore, boicottano le iniziati- 
ve della festa considerate 
più destabilizzanti. Infatti i 
grandi giornali (Stampa e 
Repubblica) che attraverso 
alcuni loro giornalisti si era- 
no mostrati molto interessa- 
ti alla presentazione del libro 
di Abel Paz, improvvisamen- 
te hanno cambiato idea, tut- 
ti insieme, nonostante l'im- 
minente settantenario della 
guerra civile. 

Chi afferma che il capo re- 


dattore nega la pubblicazio- 
ne, chi riduce il tutto a un tra- 
filetto, chi annuncia antici- 
patamente che anche le al- 
tre testate faranno così da 
Milano a Roma. 

Nonostante i sette decen- 
ni di distanza, la breve esta- 
te dell'anarchia spagnola ha 
messo in agitazione i capi- 
censori dei giornali, forse 
spinti dall'alto, e cala il silen- 
zio stampa. Nessuno deve 
sapere che a Torino si pre- 
senta un libro autoprodotto 
dagli squatter il cui autore è 
un anarchico che ha preso le 
armi, seppure giovanissimo, 
contro fascisti e stalinisti, 
che per partecipare alle 
esperienze autogestionarie 
delle collettività agricole, si 
percorse la Catalogna a pie- 
di, che fu arrestato come 
guerrigliero nel '42 dalla po- 
lizia franchista e trascorse 
10 anni in carcere, dove co- 
minciò a scrivere. Nessuno 
deve sapere che Diego Ca- 
macho in arte Abel Paz, è il 
principale biografo di Buena- 
ventura Durruti e che questa 
sua opera è tradotta in 14 lin- 
gue... Questa figura anoma- 
la di storico forse è sgradita 
al piattume del servilismo 
culturale italiano come irri- 
tante è l’esistenza di auto- 
produzioni di materiali di cri- 
tica intransigente allo Stato, 
soprattutto se anarchiche. A 
questo proposito ricordiamo 
che l’autore del primo libro 


` editato dal Fenix, la cui sede 


è stata sgomberata e seque- 
strata a sua volta, fu arresta- 
to il giorno dello sgombero 
con accuse ridicole e prete- 
stuose perché partecipò ad 


-una manifestazione antifa- 


scista caricata dalla polizia. 
Anche gli scrittori danno fa- 
stidio. Soprattutto quelli del- 
le autoproduzioni Fenix. Il li- 
bro era “Le scarpe dei suici- 
di” e l'autore Tobia Impera- 
to. Fatto arrestare dallo stes- 
so procuratore che egli de- 
scrive fra i responsabili del- 
la morte di Sole e Baleno. 
Palomino Fino 


L'Italia in guerra. Ancora 


dalla 1° pagina 


nazionale fuori dall'area di Kabul”. 


A puntuale conferma di tale opzione, già attuata sia dal 


governo spagnolo che da quello tedesco, adesso ci sono le 
dichiarazioni dei principali esponenti del neoinsediato go- 
verno Prodi che doveva, secondo le intenzioni proclamate 
in periodo elettorale, sancire anche una svolta politica in 
merito anche alla questione della belligeranza. 

Punto primo: l'impegno militare italiano in Iraq viene ridi- 
mensionato e ridefinito, così come avverrà per quelli Usa e 
britannico ormai in fase di sganciamento, così come conve- 
nuto tra Bush e Blair. Era previsto che la prima tappa del 
disimpegno italiano vedesse già nel mese di giugno una ri- 
duzione dei militari impegnati in Iraq da 2.700 a 1.600; ma a 
tutt'oggi questo passaggio appare nebuloso e indefinito, die- 
tro al pretesto farsesco dei “tempi tecnici”. Quindi, entro la 
fine dell’anno -ricalcando esattamente il calendario traccia- 
to dal precedente governo Berlusconi - tale presenza do- 
vrebbe ridursi ancora, a circa 800-1000 effettivi, con l’inca- 
rico di tutelare e difendere le imprecisate iniziative che il 


governo italiano promuoverebbe “sul piano economico, ci- . 


vile e politico a sostegno della ricostruzione democratica 


dell’ iraq” così come annunciato da D'Alema e confermato 


dal ministro della Difesa Parisi in tour a Nassiriya. 

Tale ipotesi è stata però parimenti considerata avventu- 
rista sia dagli esperti militari che, a fronte di un così ridotto 
contingente, ritengono impossibile e rischiosa l'assunzione 
di incarichi di protezione armata, sia dagli ambienti delle 
Ong che dovrebbero adempiere a compiti civili sotto scorta 


militare, esponendosi in tal modo al pericolo d'essere -assi- 
milati in tutto e per tutto alle truppe occupanti. Forse in con- 
seguenza di tali osservazioni, l'11 giugno il ministro Parisi 
si è quindi spinto a sostenere che non ci sarà alcuna pre- 
senza militare italiana a difesa di una missione civile e, for- 
se, nemmeno una missione civile. 

Ma se la vicenda del ritiro dall’Iraq sta assumendo carat- 
teri grotteschi, quella riguardante l’Afganistan è invece estre- 
mamente chiara; come ha commentato l’impareggiabile 
D’Alema: “Altro che addio alle armi!”. 

Quanto affermato ancora dal ministro degli Esteri, non- 
ché vicepremier, non lascia margini di dubbio: "La presen- 
za dell’Italia al fianco del popolo dell’Afganistan è molto for- 
te e continuerà in tutte le sue forme per sostenere il proces- 
so di pacificazione... noi operiamo nel quadro di decisioni 
assunte dalle Nazioni Unite, dell'impegno della Nato e di 
quello comune degli europei. È un quadro politico comple- 
tamente diverso... Il nostro è un impegno non solo militare 
ma anche civile, visto che c'è una forte presenza della coo- 
perazione italiana, di governo, e di tante organizzazioni non | 
governative”. | 

Un'ulteriore presa di posizione della Farnesina ha con- 
fermato che per quanto riguarda la missione italiana in 
Afganistan “non c'è nessuna idea di ridimensionamento” 
ed, anzi, è assai probabile che questa aumenterà dato che 
il comando della Nato ha deciso, a partire da luglio, il rad- 
doppio dell’organico dell’Isaf (da circa 9 mila a oltre 17 mila), 
dando così la possibilità di ritirare circa 3 mila militari Usa 


i, 


Gli atipici rischiano infor- 
tuni, malattie professionali e 
morti sul lavoro molto più dei 
lavoratori tradizionali. In par- 
ticolare tra i lavoratori tem- 
poranei i tassi di mortalità e 
di infortunio sono almeno 
due, tre volte superiori a 
quelli dei lavoratori stabili e 
permanenti, essendo gene- 
ralizzata la tendenza ad as- 
segnare a questi ultimi i 
compiti pericolosi, rischiosi o 
da prestarsi in ambienti insa- 
lubri che il personale rego- 
lare dell'impresa di norma 
rifiuterebbe. 

Per la flessibilità che ne 
connota il modo di lavorare, 
per le condizioni estrema- 
mente individualizzate e sle- 
gate da ogni contesto collet- 
tivo, gli atipici sono sottopo- 
sti a rischi molto superiori 
alla norma. Spesso nel loro 
caso la legislazione vigente 
non viene osservata e, ve- 
nendo a mancare la tutela 
sindacale, è quasi impossi- 
bile denunciare gli abusi e 
ottenere garanzie per la ca- 
tegoria. E una situazione che 
riguarda più di 6 milioni di 
‘lavoratori tra co.co.pro, inte- 
rinali, impiegati a tempo de- 
terminato o parziale, appren- 
disti e giovani in formazione 
lavoro. L’indagine sottolinea 
anche come l’Inail (l’Istituto 
nazionale per l’assicurazio- 
ne contro gli infortuni sul la- 
voro)! attribuisca proprio 
alla maggiore flessibilità il 
fatto che gli incidenti sul la- 
voro non diminuiscono, indi- 
viduando una correlazione 
tra gli infortuni in ripresa ne- 


gli ultimi anni e la prolifera- 


zione delle aziende indivi- 
duali. Secondo l’Inail la fles- 
sibilizzazione del lavoro por- 
ta a spostare l’attenzione 
dall'azienda ai singoli lavo- 
ratori, sempre più autonomi 
e da considerarsi individual- 


mente, che divengono quin-. 


di inevitabilmente “gestori e 
beneficiari di una strategia 


individuale di prevenzione”. 
In realtà una piccola fles- 
sione degli infortuni totali 
(mortali e non: -1%) c'è sta- 
ta nel corso degli ultimi anni, 
ma stiamo sempre parlando 
di cifre enormi e, per essere 
più precisi, anche se uno 
solo, faticando per portarsi il 
pane a casa, si facesse ma- 
le, sarebbe uno di troppo. 


LE CIFRE UFFICIALI E | DATI 
REALI: UNA PREMESSA 
NECESSARIA — 

Ma veniamo alle cifre di- 
sponibili per gli ultimi anni 
rilevate dall’Inail, ovvero de- 
gli infortuni denunciati rego- 
larmente. Bisognerebbe in- 
fatti sapere quanti infortuni 
sul lavoro non vengono de- 
nunciati a causa di possibili 
ritorsioni, compresa la perdi- 
ta del lavoro stesso, ma non 
mi stupirei che questa cifra 
fosse alquanto ragguardevo- 


. le dato che il lavoro nero in 


Italia copre circa un terzo del 
PIL complessivo con punte 
del 32% in agricoltura (pen- 
siamo alla raccolta dei po- 
modori, delle olive, ai lavori 
stagionali...) e del 19% nel 
commercio (bar, piccoli eser- 
cizi commerciali etc). Nel 
complesso la forza lavoro 
disponibile, sommatoria dei 
lavoratori occupati sia come 
dipendenti che autonomi ed 
i disoccupati, ammonta (dati 
2004) a 24 milioni e 365 mila 


unità. Si può invece pensa- 


re che la forza lavoro in Ita- 
lia impiegata in nero copra 


oltre i quattro milioni di per- 


sone, tenuto conto che per 
disoccupati e inoccupati si 


intendono quei lavoratori che 


di propria iniziativa si iscri- 


m 


dei 23 mila attualmente in terra afgana. Davanti alle specifi- 
che richieste del segretario generale della Nato, Jaap de 
Hoop Scheffer, rivolte all'Italia per un incremento delle trup- 
pe, nell’ambito operativo della Fase Tre della missione Nato, 
nonché il promesso distaccamento di 6 cacciabombardieri 
Amx, il governo italiano sta per il momento prendendo tem- 
po, sia per trovare i fondi necessari sia per superare le di- 
vergenze in seno alla maggioranza; ma l'atteggiamento pre- 
valente è quello espresso da Gianni Vernetti, della Marghe- 
rita, sottosegretario agli Esteri: “Vorrei capire se tutti quelli 
che dicono no alle richieste della Nato si rendono conto che 
noi facciamo parte di un’alleanza politica e militare. Altri- 
menti qual è il posto del nostro Paese nel mondo? Dobbia- 


mo forse uscire dalla Nato? °. Posizione questa sostenuta 


. anche dal mite Enrico Boselli, della Rosa nel pugno, pole- 
mico contro gli ‘’antiamericani e i pacifisti a senso unico” e 
favorevole ad un futuro ‘’rafforzamento dal punto di vista 
politico e militare” della missione. 

Per quanto riguarda le spese militari per le diverse mis- 
sioni italiane in Afganistan di cui si prevede il rinnovo, que- 
ste ammontavano a 138.262.283 euro per l’Isaf-Nato più 
16.235.103 euro (per la partecipazione, di secondo piano, a 
Enduring Freedom, Active Endeavour e Risolute Behaviour). 

Sul piano parlamentare, in vista del voto blindato per il 
rifinanziamento delle missioni militari all'estero, se da parte 
del centrodestra certo non ci saranno obiezioni (Pier 
Ferdinando Casini ha affermato di ritenere legittima la de- 
cisione del governo di ritirare le truppe dall'Iraq, ma guai se 
la stessa opzione fosse presa anche in contesti diversi”), 
sicuramente provocherà non pochi malumori in seno ai par- 
titi di governo - Prc, PdCI, Verdi - che hanno in passato ri- 
vendicato le ragioni del movimento contro la guerra: di cer- 
to non basterà un arcobaleno all'occhiello per separare la 
loro responsabilità politica nei confronti di scelte che certo 
non potranno essere accreditate come pacifiste. 


UF: 


vono alle liste dei centri per 
l'impiego, pari ad 1 milione 
e 960mila unità e che quindi 
esiste una quantità almeno 
pari di forza lavoro non regi- 
strata da alcuna parte. Aven- 
do il “privilegio” di lavorare 
presso un Centro per l’Impie- 
go pubblico, dalle interviste 
che svolgo con i disoccupati 
in cerca di lavoro stabile, 
posso tranquillamente affer- 
mare che su diverse decine 
di persone che vedo mensil- 
mente, almeno il 90% svol- 
ge un'attività non in regola 
per poter campare. Se do- 
vessimo disaggregare ulte- 
riormente i dati degli occupa- 
ti pari a 24 milioni e 365mila 
unità scopriamo che 6 milio- 
ni e 287 mila persone svol- 
gono in Italia un'attività che 
l’Inail chiama autonoma e 
che potremmo far ricadere 
sul popolo delle partite IVA, 
co.co.pro etc, quel popolo 
che sicuramente non gode di 
assicurazione infortunistica. 
Abbiamo quindi un campio- 
ne che sommando i lavora- 
tori autonomi, i disoccupati 
registrati ed | disoccupati 
non registrati arriva a copri- 
re una cifra variabile tra gli 
8 ed i 10 milioni di lavoratori 
e lavoratrici o non assicurati 
del tutto o parzialmente as- 
sicurati. Questa premessa, 
che nessun ente vi fornirà 
mai, serve a leggere | dati 
che darò a proposito degli 
infortuni. 


INFORTUNI, 

In Italia nel 2004 si sono 
registrati 966mila e 568 in- 
fortuni sul lavoro di cui 1278 
mortali. Di questi ultimi 1.009 
sono avvenuti sul posto di 
lavoro, mentre 269 sono av- 
venuti “in itinere” ovvero du- 
rante gli spostamenti dichia- 
rati per lavoro. Sugli sposta- 
menti tornerò alla fine. 

Nell’Industria e nei Servi- 
zi sono aumentati sia per 
uomini che per donne gli in- 
fortuni di lavoratori dai 50 ai 
64 anni (134.00 infortuni) e 
addirittura sopra i 65 anni 
(legge Maroni sul prolunga- 
mento del lavoro oltre la pen- 
sione) con circa 5.000 casi 
denunciati. Per tornare bre- 


vemente all'analisi prece- 


dente sui dati non dichiarati 
è assolutamente curioso no- 
tare che nella classifica tra 
regioni il Trentino Alto Adige 
denunci 3.687 infortuni? in 
Agricoltura nel 2004 contro i 
3.318 della Campania, i 
4.329 della Puglia ed i 3650 
della Sardegna. Nel settore 
Industria e Servizi il primato 
tocca sempre al settore Edi- 
le con 104.918 casi dichia- 
rati di cui 275 mortali, segui- 
ta dall'industria dei metalli 
con 59.856 infortuni denun- 
ciati di cui 83 mortali. Nel 
commercio si registrano 
75.041 infortuni di cui 16.037 
nel commercio e riparazione 
di auto (22 mortali), 20.743 


«nel commercio all'ingrosso 


(40 mortali) e 38.261 in quel- 
lo al dettaglio di cui 33 mor- 
tali. 


Ma le morti non mancano 
neppure negli alberghi e ri- 
storanti (25 su oltre 30.655 
denunciati), nella Pubblica 
Amministrazione (14 su 
29.012 denunciati), nella At- 
tività Immobiliari e Servizi 
alle Imprese (71 morti su 


56.517 infortuni dichiarati)., 
Sugli infortuni non mortali nel. 
Complesso Industria e Ser- 


vizi oltre il 34% è sottoposto 
ad inabilità temporanea (non 
vengono forniti dati sul recu- 
pero medio degli infortuni in 
termini di tempo né sulla 
qualità degli infortuni), men- 
tre 1,49% ad Inabilità perma- 
nente. Nell’agricoltura il 
53,52% è sottoposto ad ina- 
bilità temporanea, mentre il 
3,93% ad inabilità perma- 
nente. RG 

Per quanto riguarda la for- 


za lavoro immigrata registra- 


ta ufficialmente si tratta di 1 
milione e 765.578mila unità 
pari a circa il 7,3% della for- 
za lavoro totale. Ebbene il 
7,3% di questa forza lavoro 
denuncia circa il 12% com- 
plessivo degli infortuni (si 
presume al ribasso vista la 
ricattabilità alla quale sono 
sottoposti) in crescita del 6% 
rispetto al 2003 e del 25% 
rispetto al 2002. In testa il 
Marocco con circa 23.292 
infortuni dichiarati, pari al 
20%, poi l'Albania con 
14.645 casi denunciati pari 
al 12,6%, poi la Romania con 
10.380 casi seguita da Tuni- 
sia (6479 pari al 5,6%), Ju- 
goslavia (5.417 pari al 4,7%) 
. In testa per le morti invece 
ci sono i Romeni con 33 casi, 
seguiti dagli albanesi con 22 
casi, 18 i marocchini, etc. | 
romeni fanno registrare un 
tasso elevato di morti perché 
sono maggiormente impie- 
gati nelle professioni nel set- 
tore Edile e nei trasporti. 
Per concludere questa 
carrellata sui dati faccio an- 
cora menzione alle malattie 
professionali (alcune morta- 
li a lungo termine): nel set- 
tore agricolo sono stati regi- 
strati (sempre 2004 come 
anno di riferimento) 1.030 
casi (tendinite, ipoacusia, 
artrosi, sindrome tunnel car- 
pale, bronchite cronica...) e 
24.334 nei settori Industria e 
Servizi di cui asbestosi, sili- 


cosi, neoplasie da absesto, 


pneumoconiosi da silicati 


coprono più di 1500 lavora-. 


tori e lavoratrici ogni anno. 


INCIDENTI SULLA STRADA 
DEL LAVORO 

Un'ultima riflessione su 
questi dati vergognosi: mi 
sono spesso chiesto di colo- 
ro che, invece, si spostano 
per andare al lavoro e subi- 
scono danni più o meno gra- 
vi a causa di questo. Non è 
una domanda leziosa dato 
che milioni di persone ogni 
giorno con mezzi pubblici e 
con mezzi privati si sposta- 
no per andare a lavorare. 
Nessuno di loro sarai mai 
contabilizzato nelle vittime 
per il lavoro, ma quello che 
dobbiamo dire ad onore del 


Precario e pericoloso. 


vero è che anche costoro 
fanno parte di quella grande 
strage che il capitalismo 
quotidiano produce ogni 
giorno. 

Secondo i dati dell’Istitu- 
to nazionale di Statistica, ri- 
feriti all'anno 2003, dati as- 
soluti, si sono verificati 
225.141 incidenti con 6015 
morti e 318.961 feriti. Il dato 
più interessante è che il nu- 
mero di morti e di feriti, non- 
ché di incidenti è pari, circa 
per ogni giorno della settima- 
na, a 32.430 di lunedì con 
698 morti, a 33.101 di mar- 
tedì con 756 morti, a 33.231 
di mercoledì con 719 morti e 
così via con punte di sabato 
e domenica con oltre 1000 
morti. Ma se volessimo fare 
un aggregato di dati, toglien- 
do il venerdì, anche se non 
sarebbe del tutto corretto, 
avremmo una netta preva- 
lenza di incidenti stradali e 
di morti durante la settima- 
na lavorativa ed a conferma 
di ciò l’Istituto Nazionale di 
Statistica ribadisce che le 
ore dove avvengono mag- 
giormente gli incidenti sono 
concentrate intorno alle 8 di 
mattina (concomitanza con 
lavoro e scuola) alle 12 (la- 
voratori che godono dell’ora- 
rio spezzato) ed alle ore 18 
(uscita dal lavoro). 

Quindi le discoteche, i lo- 
cali notturni e l'ubriachezza 
molesta fanno meno danni di 
quanti quotidianamente ce 
ne procuri il lavoro; solo che 
per l'ideologia dominante 
non si può desacralizzare 
l'icona che ogni giorno ci 
permette di riprodurci dentro 
i suoi confini. La nostra al- 
ternativa rivoluzionaria non 
può che mettere in discus- 
sione la produzione, le sue 
modalità di regolamentazio- 
ne, le sue quantità, la sua di- 
stribuzione nonché i suoi 
scopi. Per il presente lavo- 
rativo e sindacale occorre ri- 
badire che sicurezza mate- 


riale e sicurezza economica. 


non sono elementi contratta- 
bili. 
Pietro Stara 


_ 1 Tutti i dati sono reperibili 
sul sito www.inail.it 

2 Tutti i dati si riferiscono al 
2004 | 


umanità NOVa 


(UN LIBRO I 
CONTRO IL PONTE 


Le edizioni Sicilia Punto L, in 
collaborazione con terre- 
libere.org, hanno pubblicato 
il libro di Antonello Mangano 
e Antonio Mazzeo "Il mostro 
sullo stretto - Sette ottimi 
motivi per non costruire il 
Ponte". 

Questi i punti affrontati 
dagli autori, attivi da sempre 
nella ReteNoPonte: 

1 Il club del cemento. Perché 
il Ponte è affare per pochi; 2 
Impatto sociale. Perché il 
Ponte stravolge la vita della 
comunità; 3 La Mafia. Perché 
il Ponte ripropone il dominio 
criminale; 4 La diseconomia. 
Perché il Ponte è un disastro 
per i conti pubblici; 5 
Impatto occupazionale. 
Perché il Ponte non dà lavoro; 
6 Impatto ambientale. 
Perché il Ponte distrugge 
l'ecosistema; 7 I militari. 
Perché il Ponte è collegato 
alla guerra. 

Il libro rappresenta uno 
strumento indispensabile per 
costruire e rafforzare 
l'opposizione contro la 
costruzione del Ponte sullo 
Stretto; fornisce le motiva- 
zioni e le informazione utili a 
comprendere le ragioni del 
No e a smontare le argomen- 
tazioni mendaci e truffaldine 
dei sostenitori della deva- 
stante opera. 

Le pagine sono 104, il costo 
di una copia è di 4 euro. Per 
favorirne la diffusione, per 
richieste uguali o superiori 
alle 10 copie sconto del 50%. 
Da 5 a 10 sconto del 40%. 

Si auspica la massima 
diffusione e l'organizzazione 
di iniziative di presentazione 
che permettano di estendere 
la controinformazione contro 
il Ponte nelle zone più 
lontane dallo Stretto, sia in 
Sicilia che in Calabria, che in 
tutto il continente. 

Per richieste scrivere a 
Sicilia Punto L edizioni, vico 
L. Imposa, 4 - 97100 Ragusa, 
oppure inviare una e-mail a 
si_lib@hotmail.com. Per i 
pagamenti utilizzare il CCP 
n.10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando la causale. 


UMANITÀ NOVA 


JKANCONA: 
GLI ANNI SETTANTA 


Gli anarchici del "Malatesta" 
di Ancona promuovono per 
sabato 24 giugno un'iniziativa 
di confronto e discussione 
sulle lotte e il movimento 
degli anni settanta, con 
particolare riferimento a 
quello che successe nella 
nostra città. Un'occasione 
per rivederci, discutere 
delle esperienze di ieri e 
delle esigenze di oggi, cenare 
e stare insieme. 

Programma: ore 18,30: 
proiezione del film "lavorare 
con lentezza" (sul 1977 a 
Bologna); proiezione di 
diapositive sulle lotte degli 
anni settanta; ore 20: 
dibattito; ore 10 cena e buon 
vino. 
L'iniziativa si terrà presso i 
locali del "Malatesta" e 
dell'U.S.I. in via Dalmazia 30. 


JK COLONNATA: IN 
RICORDO 
DELL'ANARCHICO 
UMBERTO CORSI 


Domenica 18 giugno, alle ore 
10,30, appuntamento in 
ricordo dell'anarchico 
Umberto Corsi di Colonnata, 
barbaramente assassinato 
assieme alla sua compagna 
Milena Guadagni il 13 giugno 
1996. 


Corne ogni anno da allora, nei 


giorni prossimi all'anniversa- 
rio gli anarchici del Germinal, 
del Circolo G. Fiaschi, 
assieme ai compagni di 
Carrara e del circondario si 
ritrovano per deporre dei 
fiori alla lapide prospiciente 
alla piazza principale dedica- 
ta "a tutti i compagni caduti 
sulla strada della libertà", 
voluta e sistemata da 
Umberto e da Adamo Rossi, 
insieme ad altri animatori del 
gruppo anarchico "Alberto 
Meschi". 


JK CASTELBOLOGNESE: 
LUTTO 


Castel Bolognese. Tutti i 
Soci della Biblioteca Liberta- 
ria "Armando Borghi" si 
stringono con affetto 
intorno al proprio vice- 
presidente Nerio Casoni 
(residente a Bologna) in 
occasione della morte della 
moglie Daniela, avvenuta 
improvvisamente nei giorni 
scorsi per un infarto a soli 
54 anni di età. A Nerio e alla 
sua famiglia, colpiti da un 
così grave lutto, le più 
sentite condoglianze e un 
abbraccio solidale. 


Le due esperienze demo- 
cratiche della Spagna del XX 
secolo hanno coinciso con le 
due crisi economiche più 


| gravi che ha vissuto l’Euro- 


pa contemporanea: la Se- 
conda Repubblica venne 
proclamata nel 1931, quan- 
do arrivavano nel nostro pa- 
ese gli effetti dello strepito- 
so affondamento di Wall 
Street, mentre la Transizio- 


ne democratica iniziò nel 


1975, nel pieno della crisi 
economica dovuta all’au- 


‘mento dei prezzi del petro- 


lio. 

Durante gli anni '70, co- 
m'era successo nel 1931, le 
difficoltà che minacciavano il 
processo politico, manifesta- 
tesi chiaramente con il col- 
po di Stato del 1981, relega- 
rono in secondo piano i pro- 
blemi economici del paese 


derivanti tanto dalle gravi. 


carenze dello sviluppo indu- 


striale durante il Franchismo. 


quanto dalla crisi internazio- 
nale del 1973. 


Gli Accordi della Moncloa, ` 


firmati nel 1977 da Adolfo 
Suarez! e dai partiti di oppo- 
sizione, tracciarono il percor- 
so dell'evoluzione politica 
della Spagna, fino al conso- 
lidamento di un regime de- 
mocratico ma, allo stesso 
tempo, posero le basi della 
politica economica post- 
franchista che stabiliva la 
supremazia assoluta dell’ini- 
ziativa privata, l'apertura al 
capitalismo multinazionale e 
la sua integrazione, a qua- 
lunque costo, nel Mercato 
Comune europeo. E se l’evo- 
luzione politica concordata 
dagli uni e dagli altri soddi- 
sfaceva, fino a un certo pun- 
to, le aspirazioni popolari, 
l'orientamento economico 
approvato negli Accordi del- 
la Moncloa era molto lonta- 
no dalle richieste di una clas- 
se lavoratrice che durante la 
Transizione presentava un 
alto livello di sindacalizza- 
zione e che aveva dimostra- 
to una grande capacita di 
mobilitazione. 

In concomitanza con il 
cambiamento politico che il 
paese stava vivendo, la ri- 
nuncia dei lavoratori all’intro- 


duzione di riforme economi- 


che a loro favorevoli, e la ri- 


‘forza. numerica - 


nuncia a trarre vantaggi so- 
ciali dalla crisi economica 
del capitalismo internaziona- 
le, fu possibile solamente 
grazie alla docile dipenden- 
za dei principali sindacati 
spagnoli - CCOO, UGT ed 
ELA — dai partiti nazionalisti 
e di sinistra che, anteponen- 
do la riforma politica alle ri- 


vendicazioni sindacali, ave- 
vano firmato gli Accordi del- 


la Moncloa con la destra 


franchista, qualificata rap- 
presentante del capitali- 
smo nazionale. Quando i la- 
voratori più combattivi pro- 
spettavano, nelle assemblee 
di fabbrica e officine, mag- 
giori richieste sociali o nuo- 
vi conflitti lavorativi, si scon- 
travano con i dirigenti sinda- 
cali socialisti e comunisti che 
placavano le proteste con 
minacce profetiche: “Arrive- 
ra un Pinochet! Tornerà la 
Dittatura!”. 

Solo la CNT possedeva la 
circa 
200.000 iscritti — e l'autono- 
mia sindacale per opporsi 
agli Accordi della Moncloa. 
Pertanto, i poteri politici ed 
economici decisero di di- 
struggere il movimento liber- 
tario attraverso la montatu- 
ra poliziesca del caso Sca- 
la?, che fu presentato dal- 
l'agenzia ufficiale d’informa- 
zione nel seguente modo: 


“Un commando della FAI 
(Federació Anarquista Ibéri- 
ca), spalleggiato da tre sog- 
getti in possesso di docu- 
mentazione che li accredita 


come iscritti alla centrale sin- 


dacale CNT, è stato l'auto- 
re, secondo il Comando di 
Polizia di Barcellona, dell’at- 
tentato contro il teatro-risto- 


rante Scala”. 

Fallito questo tentativo, si 
optò per addomesticamento 
dell’anarcosindacalismo al 
Congresso della Casa de 
Campo del 1979, congresso 
che spaccò la Confederazio- 
nel. Benché la CNT non ven- 
ne distrutta né addomestica- 
ta dalla Stato, non si può 
negare che per quasi dieci 
anni essa visse in una situa- 
zione agonica, dovendo de- 
dicare la maggior parte del 
tempo a della volontà a so- 
pravvivere al disincanto so- 
ciale dei lavoratori, al silen- 
zio dei mezzi di comunica- 
zione e alla confusa usurpa- 
zione del suo messaggio. 

Sgomberato il campo sin- 
dacale si perseguì una poli- 
tica economica volta a sacri- 
ficare i lavoratori affinché gli 
imprenditori potessero otte- 


. nere benefici straordinari, 


con la speranza che questi 
investissero parte del sur- 
plus nell'apertura di nuove 
imprese destinate a creare 
nuovi posti di lavoro. Perciò, 
benché la disoccupazione 
fosse la prima conseguenza 
della crisi e la causa princi- 
pale delle altre difficoltà eco- 
nomiche - disavanzo pubbli- 
co e diminuzione dei consu- 
mi — i governi, con la com- 
plicità dei sindacati sociali- 
sta e comunista, tentarono di 
uscire dalla crisi esclusiva- 
mente attraverso manovre 
monetariste, finalizzate a ri- 
durre l'inflazione. Mentre i 
lavoratori “tiravano la cin- 
ghia” e il tessuto produttivo 
del paese veniva distrutto, 
crescevano in modo spetta- 
colare gli investimenti spe- 
culativi. 

Si spiega in questo modo 
il fatto che la classe operaia 
spagnola ha vissuto per due 
decenni angosciata dalla di- 
soccupazione, che raggiun- 
se un livello estremamente 
grave a causa di una politi- 
ca volta a proteggere gli in- 
vestimenti anziché i posti di 


lavoro e per la debolezza. 


economica ereditata dal 


franchismo, e senza la risor- 
sa dell'emigrazione — solu- 
zione impraticabile per la ri- 
percussione internazionale 
della crisi economica degli 
anni settanta. Negli anni 50 
e ‘60 centinaia di migliaia di 
spagnoli erano emigrati fug- 
gendo dalla miseria verso 
l'Europa settentrionale, dove 


incontrarono le migliaia di 
esiliati che vivevano lì sin 
dagli anni ‘40 per sfuggire 
alla repressione. Gli uni e gli 
altri contribuirono a solleva- 
re l'economia spagnola con 
il denaro che, sottraendolo ai 
propri salari, inviavano alle 
famiglie. Dal 1975 ciò non fu 
più possibile. 

Pertanto, la disoccupazio- 
ne divenne il primo proble- 
ma sociale ed economico 
della Spagna. Una cifra uffi- 
ciale di disoccupati che per 
anni superò i due milioni di 
lavoratori, per quanto i go- 
verni succedutisi truccasse- 
ro i numeri ed ostacolassero 
la contabilità, ai quali si do- 
veva sommare una quantità 
per nulla disprezzabile di 
sottoccupati, di 
prepensionati — con imprese 
come Telefonica o Iveco con 
prepensionati di poco più di 
45 anni — e un'economia 
sommersa che rappresenta- 
va fino al 10% della ricchez- 
za e dell'occupazione del 
paese. 

Inoltre l'economia spa- 
gnola, una volta che i gover- 
ni socialisti ebbero smantel- 
lato l'industria per esigenze 
dell’Unione Europea, si con- 
centrò sul turismo e l'edilizia 
— due settori fortemente sta- 
bili. Migliaia di famiglie, spe- 
cialmente in Andalusia, lavo- 
ravano negli alberghi e nei 
ristoranti della costa duran- 
te l'estate e sopravvivevano 
senza lavoro o grazie a la- 
vori occasionali per il resto 
dell’anno. Non sorprende 
dunque che la mancanza di 
lavoro per i disoccupati, i 
sottoccupati e gli stagionali 
divenisse la principale pre- 
occupazione degli spagnoli. 
Solamente l'economia som- 
mersa e, soprattutto, l’aiuto 
delle famiglie, autentiche 
protagoniste dello stato so- 
ciale in Spagna, impedirono 
un’esplosione sociale. 

li colmo è che negli ultimi 
quindici anni, come frutto 
della divisione economica di 
un mondo globalizzato, la 


La strategia del granchio 


Spagna ha raggiunto un cul- 
mine inverosimile nell’agri- 
coltura che permette di otte- 
nere prodotti ortofrutticoli 
fuori stagione per l’esporta- 
zione verso la fredda Euro- 
pa del nord. El Ejido, in An- 
dalusia, si è trasformata da 
villaggio sperduto nel deser- 
to almeriense nella città con 
più automobili di lusso per 
abitante di tutto il continen- 
te. Di contro, attualmente, un 
lavoratore spagnolo su tre 
ha un contratto di lavoro pre- 
cario e, solo nell'ultimo tri- 
mestre, le Empresas de Tra- 
bajo Temporal [ETT - Agen- 
zie di Lavoro Temporaneo] 
hanno realizzato più di 
550.000 contratti, molti dei 
quali per qualche giorno o 
qualche ora. Questa insicu- 
rezza lavorativa è accompa- 
gnata da una diminuzione 
del potere d'acquisto: nei 
primi cinque mesi di que- 
stanno l'inflazione è stata 


‘del 3,9%, mentre l'aumento 


salariale è stato mediamen- 
te del 3,1%, e l'incremento 
risulta essere ancora mino- 
re per i milioni di funzionari 
delle diverse amministrazio-. 
ni pubbliche. 

Nello stesso tempo in cui 
si imponeva una moderazio- 
ne salariale che ha creato 
solamente povertà, e si det- 
tavano leggi contro la disoc- 
cupazione che favorivano la 
precarietà, lo Stato impone- 
va un modello sindacale 
chiuso e fortemente sovven- 
zionato. Lo scontento dei la- 
voratori ha fatto diminuire 
drasticamente la sindacaliz- 
zazione, che ha raggiunto li- 
velli tra i più bassi dell’Euro- 
pa occidentale; ma la fiac- 
chezza economica è stata 
rimpiazzata dallo Stato, il 
quale ha generosamente 
sovvenzionato tutti i sindaca- 
ti che aderiscono al modello 
sindacale imposto, la cui pie- 
tra angolare è rappresenta- 
ta dalle Elezioni Sindacali, 
che trasferiscono il modello 
politico di delega di potere e 
rappresentatività nell’ambito 


sindacale. 


Attualmente i sindacati 
spagnoli, con l'eccezione 
della CNT, non potrebbero 
sopravvivere senza l’aiuto 
dello Stato e la complicità del 
padronato. Non solo ricevo- 
no locali gratuiti in tutti gli 
angoli del paese, non solo 
ricevono sovvenzioni multi- 
milionarie, non solo hanno 
migliaia di distaccati il cui 
stipendio viene pagato dal 
governo e dalle imprese, ma 
soprattutto hanno creato una 
potente rete clientelare di 
privilegi: lavori sicuri sola- 
mente per i propri affiliati, 
incarichi e ruoli dirigenziali 
intermedi ai quali si accede 
solamente con la tessera 
sindacale, corsi di formazio- 
ne gratuiti per i sindacati e 
generosamente pagati ai sin- 
dacati... | 

Inoltre, i mezzi di comuni- 
cazione pubblici e privati 


Di 


PLACIDO LA TORRE, PAGINE 
D’ANARCHIA. TRE 
CONFERENZE, MESSINA, 
ISTITUTO DI STUDI STORICI 
“GAETANO SALVEMINI”, 2005 


Placido La Torre, oggi ot- 
tantaseienne, è sicuramente 
uno fra i nostri compagni più 
anziani. Attivo nel movimen- 
to anarchico fin dagli anni 
Quaranta, La Torre è stato 
uno dei fondatori della Fede- 
razione Anarchica Italiana 
nel lontano 1946 e per lun- 
go tempo, finché le forze 
glielo hanno consentito, ha 
dato il suo prezioso contribu- 
to alla vita e all'attività del 
Movimento, sia nella nativa 
Messina che a livello nazio- 
nale. Avvocato affermato e a 
lungo disinteressatamente 
disponibile nelle molte cau- 
se che hanno reso necessa- 
rio il suo intervento, studio- 
so e colto intellettuale, La 
Torre fu non solo instanca- 


` bile articolista e assiduo col- 


laboratore di questo giorna- 
le, ma anche un raffinato e 
piacevole conferenziere, co- 
me testimonia il recente opu- 
scolo - pubblicato dall’Istitu- 
to di Studi Storici “Salvemini” 
e curato da Carmelo Ferrara 
e dalla Biblioteca di Studi 
Sociali “Pietro Gori” di Mes- 
sina - che raccoglie tre delle 


[Pre 


passano sotto silenzio le lot- 
te nel lavoro che si sviluppa- 
no al margine di queste cen- 
trali sindacali, mentre lo Sta- 


‘to e il padronato fanno ac- 


cordi solamente con queste 


‘organizzazioni per mezzo 


negoziati gerarchizzati al 
massimo livello; è quasi im- 
possibile concertare un con- 
tratto collettivo nell’ambito di 
una impresa o una provincia. 
Con questo modello di nego- 
ziazione chiuso, CCOO e 
UGT da anni firmano grandi 
accordi che ratificano la per- 
dita di diritti sociali, alcuni 
faticosamente strappati alla 
dittatura di Franco, con la 
scusa di diminuire la disoc- 
cupazione e di ridurre la pre- 
carietà, che continua a rap- 
presentare la grande pre- 
occupazione dei lavoratori. 
Tuttavia, con ogni nuovo ac- 
cordo i lavoratori continuano 
a perdere diritti e, ora, la 
possibilità di ottenere un po- 
sto di lavoro fisso è sempre 
più una chimera per gli spa- 
gnoli. 


L'ultimo di questi accordi 
è stato ratificato nei primi 


— quindici giorni di maggio. 


Una Riforma del Lavoro ne- 
goziata e firmata in gran se- 
greto alle spalle dei lavora- 
tori e sulla quale i mezzi di 
comunicazione hanno man- 


. tenuto il silenzio affinché 


passasse inosservata. La 
GNT ha prodotto centinaia di 
documenti e tenuto centina- 
ia di conferenze informative, 
si è denunciata la faccenda 


nelle manifestazioni dello . 


IMerTO RE: 


sue più belle Linierenzai 
Un'iniziativa editoriale, que- 
sta, che non solo rende 
omaggio a questo com- 
pagno, ma che permette an- 
che ai più giovani, e a quan- 
ti non l'hanno conosciuto, di 
apprezzarne le solide quali- 
tà intellettuali e di pensiero. 
La raccolta è arricchita dalla 
bella presentazione di Santi 
Fedele, oggi professore di 
Storia Contemporanea al- 
l'Università di Messina, ma 
un tempo, come lui stesso 
ricorda, studente liceale che 


‘ frequentava con altri giova- 


ni lo studio del famoso avvo- 


cato che “con parole sempli- 


ci e chiare spiegava loro in 
che cosa consistesse l’anar- 
chia, cosa volessero gli 
anarchici, supportando le 
sue ‘lezioni’ con alcuni 
opuscoletti di propaganda”. 

Tre conferenze dunque 
che, nella diversità degli ar- 
gomenti trattati, permettono 
di comprendere quanto vasti 
siano stati gli interessi di La 
Torre, e quali spunti fecondi 
abbia potuto trarre dal pen- 
siero e dalla storia dell’anar- 
chismo per una riflessione 
sulla ricchezza del movimen- 
to. Va quindi reso merito ai 
curatori, perché la felice 
scelta dei testi che vengono 
riproposti al lettore, permet- 


scorso 1° Maggio, mentre il 
1° aprile ci fu una manifesta- 
zione a Madrid alla quale 
parteciparono migliaia di 
anarcosindacalisti da tutta la 
penisola, dando nuova pro- 
va della rinascita organica 


«che la CNT sta conoscendo 


negli ultimi anni. 

Cosa offre questa Riforma 
del Lavoro? Più vantaggi per 
gli imprenditori: per coloro 
che convertiranno i vigenti 
contratti temporanei in con- 
tratti a tempo indeterminato 
il licenziamento dei loro nuo- 
vi occupati sarà molto più 
economico, si creano nuove 
sovvenzioni per gli imprendi- 
tori che assumeranno nuovi 
lavoratori e si raddoppia da 
due a quattro anni il periodo 
di tempo entro cui poterle ri- 
scuotere; inoltre i padroni 
vedranno ridotti i loro apporti 
alla previdenza sociale per la 
disoccupazione e per il fon- 
do che garantisce il paga- 


mento dei salari nelle impre- 


se in fallimento (FOGASA). 
Ciò significa che si insiste 
nel favorire l'arricchimento 
del padronato, anche con 
sovvenzioni statali, nella 
speranza — ma senza obbli- 


go — che vengano assunti più 


lavoratori. 

Su questa stessa linea si 
sta negoziando alla Camera 
una serie di misure fiscali 
destinate ad abbassare le 
imposte per le piccole e me- 
die imprese, grazie all’impe- 
gno di partiti che si dicono di 
sinistra, come Esquerra Re- 
pubblicana della Catalogna. 
È particolarmente grave il 
fatto che la Riforma del La- 
voro abbassi i contributi de- 


te di comprendere compiuta- 
mente il ruolo che ebbe Pla- 
cido La Torre nella ripresa 
del movimento anarchico nei 
difficili anni del dopoguerra, 
non solo in Sicilia, ma a li- 
vello nazionale. 

Nella prima delle tre con- 
ferenze, Società senza Sta- 
to, tenuta a Messina il 18 
gennaio 1947, emerge la 
complessità del pensiero di 
La Torre, quando affronta 
uno dei momenti topici del 
pensiero antiautoritario. Già 
il titolo, nella sua semplicità, 


prefigura i contenuti sui quali 


si articolerà la conferenza, 
centrata sull'analisi del sor- 
gere del libero vivere civile 
e associato e sul successi- 
vo sviluppo di un sistema 
coercitivo e artificiale che, 
sostituendosi al primo, gene- 
ra inevitabilmente l'oppres- 
sione statale. L’inconciliabi- 
lità delle due opzioni è de- 
scritta con felice chiarezza 
espositiva, sostenuta dagli 
strumenti e dal linguaggio 
della dottrina e della filoso- 
fia politica e concetti come 
“democrazia” e “libertà” ritro- 
vano il loro pieno significa- 
to. L'esito autoritario di que- 
sto processo storico, conse- 
guenza dell’affermarsi della 
teoria della forza statale, di- 
venta il convincente bersa- 


glio polemico dell’oratore. 


Di tutt'altro segno è la se- 
conda conferenza, L'arte e la 
poesia di Pietro Gori, anche 
questa tenuta a Messina nel 
1947. Qui si manifesta un al- 
tro degli aspetti del caratte- 


gli imprenditori alla previden- 
za sociale mentre il governo 
sta negoziando con CCOO e 
UGT una nuova riduzione 
delle pensioni, con la scusa 
del futuro deficit del sistema 
dello stato sociale. | 
In compenso, la Riforma 
del Lavoro stabilisce che i 
lavoratori che rimangano più 
di 24 mesi, in un periodo di 
due anni e mezzo, nello stes- 
so posto di lavoro otterran- 
no contratti a tempo indeter- 
minato. Ma, come spiega la 
CNT, si tratta di “un brindisi 
al sole, perché gli imprendi- 
tori hanno dimostrato di ave- 
re vari modi per eludere que- 
sto tipo di misure”. Molti im- 
prenditori dispongono di di- 
verse “imprese fantasma” 
attraverso le quali assumo- 
no lo stesso lavoratore, per 
lo stesso tipo di lavoro, sen- 
za anzianità e senza diritti 
acquisiti. 
Juan Pablo Calero 
traduzione di Silvestro 
si ringrazia Claudio 
Venza per il prezioso aiuto 
nella compilazione delle 
note 


1 Allora leader del parti- 
to di centro UCD 

2 |l 15 gennaio ‘78, du- 
rante uno sciopero di prote- 
sta indetto dalla CNT di Bar- 
cellona contro gli Accordi 
della Moncloa, che vide 


“scendere in piazza 15.000 


persone, un lancio di molo- 
tov contro il teatro-ristoran- 
te Scala provocò la morte di 


‘tre lavoratori. II gesto fu com- 


piuto da alcuni giovani mili- 
tanti spinti da tale Gambin 
“Rubio”, personaggio ricono- 


re e dell'umanesimo di La 
Torre, quale esplicita conse- 
guenza dell'eredità malate- 
stiana comune a lui come a 
tanti anarchici della sua ge- 
nerazione. L’anarchismo, in- 
fatti, è interpretato non solo 
come feconda teoria socia- 
le, ma anche come insieme 
di sentimenti vissuti con pas- 
sione e partecipazione. E in- 
fatti, per citare ancora l'intro- 
duzione di Fedele, “La Torre 
dimostra come in Pietro Gori 
l'intransigente difesa dei pro- 
pri ideali e la lotta appassio- 
nata per il loro trionfo si co- 
niugano e si intrecciano con 
sentimenti umanissimi qua- 
le l’amore filiale verso la 
madre in ansia pef il figlio 
carcerato e la nostalgia per 
la natia Messina, trasfigura- 
ta nel ricordo del suo figlio 
lontano”. 

La terza conferenza, Erri- 
co Malatesta nel 50° anni- 
versario della sua morte, che 
La Torre tenne il 17 luglio 
1982 nell’affollatissima Aula 
consigliare della provincia di 
Ancona, ebbe un'importanza 
particolare. Ancona era ed è, 
infatti, la città-simbolo della 
vita e dell’azione del rivolu- 
zionario campano, e quel 
cinquantenario vide raccolti 
nel capoluogo marchigiano 
anarchici convenuti da tut- 
t'Italia e di tutte le tendenze. 
Mi è ancora più gradito rileg- 
gerla ora, perché anche io 
ero presente con altri com- 
pagni imolesi. Tra questi, ri- 
cordo con affetto Spartaco 
Borghi, che non aveva volu- 


sciuto come agente provoca- 


tore infiltrato della polizia. 

3 V congresso della CNT, 
Madrid dicembre '79. Duran- 
te questo Congresso si scon- 
trarono due tendenze: una 
più moderata e sindacalista- 
riformista, il cui scopo fonda- 
mentale era il miglioramen- 
to delle condizioni economi- 
che dei lavoratori, costituita 


dai “Grupos de afinidad 


anarco-sindicalista”; l’altra 
tendenza, più radicale ed 
anarchica, vedeva la que- 
stione sindacale profonda- 
mente legata al cambiamen- 
to rivoluzionario della socie- 
tà. | fautori della linea più 
moderata disconobbero la 
legittimità del congresso e 
uscirono dalla CNT, mante- 
nendo comunque per alcuni 
anni lo stesso acronimo 


to mancare all’appuntamen- 
to per incontrare e ascoltare 
ancora una volta il compa- 
gno siciliano suo coetaneo. 
Fu una ricca lezione di sto- 
ria, nella quale La Torre, in 


quella che forse fu l’ultima ` 


“uscita” pubblica nel conti- 
nente, ripercorse l’avventu- 
ra rivoluzionaria di Malate- 


sta, mettendo l'accento sul- . 


la evoluzione del suo pensie- 
ro come inevitabile effetto 
del mutare delle circostanze. 
Quello stesso pensiero, so- 
lido e maturo, destinato a 
sedimentarsi come patrimo- 
nio ideologico e morale del- 
l'anarchismo. 

Voglio concludere questo 
breve omaggio citando la 
bella, ed estremamente si- 
gnificativa, conclusione del- 
la conferenza: “La libertà, 
l'eguaglianza e la fratellan- 
za (0, meglio, quest'ultimo 
termine, da loro chiamato 
solidarietà) sono tre valori di 


. Cui luno è inconcepibile e 


senza significato in mancan- 
za degli altri due. Anzi, i tre 
termini si riducono ad uno 
soltanto, dal momento che 
nessuno dei tre può trovare 
attuazione e realizzazione 
se non assieme agli altri due. 
E tale attuazione e realizza- 
zione è possibile soltanto at- 
traverso la pratica dell’anar- 
chismo per l'anarchia, la 
quale ultima è, per l’appun- 
to, la società degli uomini 
uguali, liberamente affra- 
tellati e uniti dal sentimento 
della solidarietà”. 

Massimo Ortalli 


(CNT) per la loro nuova or- 
ganizzazione, ma dovettero 


infine cambiare la propria. 


denominazione in CGT 
(Confederación General del 
Trabajo). 


umani zà NOVA 


al 12 giugno 2006 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 
LUMELLONGO: C. Ramazzo, 
20,00; LA SPEZIA: Circolo Binazzi, 
40,00; PISA: Biblioteca F. Seran- 
tini, 10,00; PARMA: Ateneo Liber- 
tario, 38,00; ROMA: Biblioteca 
L'idea, 10,00; GENOVA: Maria 
Rosa, 20,00; TORINO: Vincenzo, 
venduti alla manifestazione, 29,77; 
BOLOGNA: Circ.Berneri, 150,00; 
ROMA: Vincenzo, 53,00; SAVONA: 


‘ Gruppo P. Gori, 70,00. 


Totale * 440,77 


ABBONAMENTI 


S. GIOV. CASARSA: R. Castella- 
rin, 22,00; MAZARA DEL VALLO: 
A.Burgio, 40,00; TORINO: G. 
Bertolino, 40,00; RAVENNA: N. 
Flamini, 42,00; MONZUNO: G. 
Paganelli, 40,00; VALMOZZOLA: 
D. Sabatini, 40,00; TALLA: E. 
Gabrielli, 11,00; QUARTU S.E.: E. 
Chevalier, 40,00; PISA: Biblioteca 
F. Serantini, 40,00; PARMA: A. 
Caporossi, 22,00; CERENOVA: 
A.Rotondella, 22,00; SAVONA: F. 
Salomone, 50,00; TOLMEZZO: 
B.Adami, 40,00; GENOVA: G. 
Sette, 40,00. 
Totale * 489,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MONTAIONE: M. Mugnai, 80,00; 
SAVONA: P. Porro, 80,00. 

Totale * 160,00 


SOTTOSCRIZIONI 

CALENZANO: C. Ciampi, 10,00; 
TORINO: Dal pullman di Parma e 
Reggio, 15,00; Pistoia: A. Peruzzi, 


, 15,00. 


Totale * 40,00 
RAVENNA: N. Flamini, 8,00; MON- 
ZUNO: G. Paganelli, 8,00. 

Totale * 16,00 


Totale entrate * 1.145,77 


USCITE 

composizione n°22 77,47 
impaginazione n°22 114,00 
stampa n°22 465,00 
spedizione n°22 250,00 
Commissioni 

postagiro 06/06/06 0,52 
Spese postali 24,60 
Commissioni 

postagiro 23/05/06 0,52 
Commissioni 

postagiro 30/05/06 0,52 
commissioni i 
postagiro 16/05/06 0,52 


TNT Global Express SpA (acconto 
scaduto al 31/05/06) 700,00 

Commissioni 
bonifico 08/06/06 "SQQ 
Totale uscite * 1.635,15 


saldo n°22 -489,38 
saldo precedente -7.330,38 
saldo finale -7.819,76 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE | 


La manifestazione nazionale di sabato 10 giugno indetta 
dalla Federazione Anarchica Italiana per denunciare la cap- 
pa repressiva che pesa sull’opposizione sociale e le 
strumentalizzazioni giudiziarie in atto (accuse di devasta- 
zione e saccheggio con pene previste dagli otto ai quindici 
anni per manifestazioni antifasciste e NO TAV), ha visto 
l'adesione di un centinaio di sigle, locali e nazionali, appar- 
tenenti in gran parte all’anarchismo, non solo federato. Così 
in piazza ci siamo ritrovati in tanti, qualche migliaio, con 
una buona presenza di compagni federati provenienti da tutta 
Italia, chi in treno, chi in auto, chi in autobus: dal Friuli, da! 
Veneto, dalla Liguria, dalla Sicilia, dal Lazio, dalla Tosca- 
na, dalla Campania, dalle Marche, dall’Emilia-Romagna, 
dalia Lombardia non si è voluti mancare per fare sentire for- 
te e chiaro il proprio no alla repressione e alla compressio- 
ne degli spazi di libertà. 

Nella prima vera calda giornata estiva di Torino, il corteo 
si è snodato daila stazione di Porta Susa, da quella Piazza 
XVHI dicembre 1922 che ricorda i sindacalisti e antifascisti 
uccisi in quella data dalle squadracce fasciste protette da 
carabinieri e guardie regie, fino al Fenix occupato, sgombe- 
rato e posto sotto sequestro lo stesso 20 luglio in cui ven- 
nero arrestati i compagni, attraversando tutto il centro della 
città con un corteo comunicativo in cui gli oratori che si sono 
succeduti hanno sottolineato l’urgenza di opporsi alla cre- 
scente militarizzazione delle nostre esistenze, al razzismo 
di stato dei centri di permanenza temporanea, alla devasta- 
. zione e saccheggio delle risorse comuni, ai costosi e dan- 
nosi progetti come il TAV, alla chiusura degli spazi di libera 
espressione ed autogestione della vita. Lungo il percorso 
negozi aperti e gente attenta, mentre le forze del disordine 
si dimostravano via via sempre più infastidite dalla buona 
riuscita della manifestazione e cercavano di impedire che il 
corteo si concludesse dove stabilito, militarizzando l'angolo 
dei Giardini Reali dove sorgono il Fenix e Rosalia e Alcova 


occupati e sgombrati durante la pulizia olimpica. Con fer-. 


mezza e determinazione il corteo è andato a terminare dove 
voleva, con comizi finali, birra e le canzoni di Alessio Lega. 

Insieme agli anarchici e alle case occupate, sindacati di 
base (USI, CUB, Cobas), NO TAV, e una sparuta delega- 
zione del PRC, la cui federazione torinese pur aveva aderi- 
to alla manifestazione. 

La settimana antecedente la manifestazione aveva visto 
‘ la firma di quasi tutti i presidenti regionali del nord (per pri- 
ma la diessina presidente piemontese Bresso) di un appel- 
lo al governo perché sblocchi l'affare TAV, nonché lo sgom- 
bero della Reggia Occupata con plauso del sindacato 
Chiamparino: con ogni evidenza la coppia Chiamparino- 
Bresso è infastidita da ogni opposizione sociale e muore 
dalla voglia di buttarla sempre e comunque sulla repressio- 
ne. Certo che il PRC e i DS Chiamparino e Bresso hanno in 
corso le loro mene politiche: Chiamparino, appena riconfer- 
mato sindaco anche con i voti del PRC, sta formando la 
nuova giunta e il PRC sconta, da una parte e dall'altra, l'am- 
biguità di essere partito di lotta e di governo. Tanto che il 
resoconto della manifestazione pubblicato da La Stampa di 
domenica 11 è tutto incentrato sui rapporti tra sindaco e PRC 
e sulla partecipazione di quest’ultimo alla manifestazione. 

Invece gli antagonisti e autonomi torinesi né avevano 
aderito né si sono visti in piazza, segno che scendere in 
piazza con gli anarchici è per qualcuno ancora più difficile 
che marciare da soli, anche quando si tratta di repressione 
che colpisce tutto l’antifascismo militante torinese e la lotta 
NO TAV. 

Chi però proprio è stato accecato dalla sua bile repressiva 
è quel vecchio attrezzo di partito. e quadro politico-sindaca- 
le di Chiamparino, uno che, diventato sindaco per caso la 
prima volta (il candidato ufficiale dell’Unione morì d’infarto 
durante la campagna elettorale), si è negli anni scavato per 
bene il suo pezzo di potere pubblico, diventando il garante 
locale del partito dell’ordine e del cemento che costituisce 
una delle correnti dei DS e stravincendo le ultime elezioni 
contro nessuno (la CdL gli aveva finto di schierare contro 
Buttiglione - sic). Il nostro, autodefinitosi ultras del TAV, ha 
dichiarato a La Stampa di domenica 11 giugno: “Un corteo 
più distante dalle mie idee, a parte uno di Forza Nuova, non 
potrebbe esserci”. Complimenti: proprio lui che non ha spre- 
cato una parola di condanna quando esattamente un anno 


Devastatore è lo Stato! 


fa, la notte dell’11 giugno 2005 una squadretta di fascisti 
accoltellò per uccidere due abitanti del Barocchio squat, e 
ha invece invocato il pugno di ferro sugli antifascisti arre- 
stati dopo la manifestazione di protesta del 18 giugno. Com- 
plimenti, bella faccia tosta per uno che odia gli anarchici 
esattamente come i vecchi stalinisti e i fascisti di ogni tem- 
po, compresi gli accoltellatori di oggi. Spiace per il nostro, 
ma in questa città e in questo paese abitano ancora uomini 
liberi che lottano per una vita diversa, per una città diversa, 
non ipocritamente illuminata a festa mentre si allarga sem- 
pre più la forbice sociale, uomini e donne che non deleghe- 


ranno ad altri le loro vite e che neanche vogliono farsele 


rapinare dai devastatori e saccheggiatori di cui il nostro dice 
di essere un tifoso sfegatato. Per quanto Chiamparino si 
sforzi, la libertà è più forte di qualsiasi repressione e dei 
suoi grigi burocrati e funzionari di cui il nostro è certo em- 


blema. 


L’incaricato 
Foto a questi indirizzi: 


http://italy.indymedia.org/news/2006/06/1092609.php 
http://italy.indymedia.org/news/2006/06/1092633.php 


Prossimo appuntamento: il 27 giugno dalle 9 davanti 
al tribunale per la prima udienza del processo agli 


antifascisti. 


Macello sociale. 


dalla 1° pagina 


facevano i commissari euro- 
pei quando, quattro mesi fa, 
hanno approvato la finanzia- 
ria di Tremonti dicendo che 
andava benissimo per il risa- 
namento dei conti pubblici 
italiani. 

Diventano notizie da dare 
con il massimo risalto quelle 
provenienti dai mercati finan- 
ziari internazionali. Solo così 
si spiega il rilievo dato all’in- 
vito fatto da Standard & 
Poor's al governo italiano a 
fare la riforma delle pensio- 
ni perché gli italiani vivono 
troppo a lungo. E che siamo 
diventati tutti vecchi negli 
ultimi tre mesi? Ci manca 
solo che chiedano di soppri- 
mere qualche pensionato 
per riequilibrare i conti del- 
l'INPS. 

Oltretutto al ministero del 
Tesoro, a decidere di tagli e 
manovre economiche ci han- 
no messo un “tecnico”, Tom- 
maso Padoa Schioppa, che 
non avrà troppi problemi a 
fare la consueta politica eco- 
nomica di macello sociale. 

Ci si mette l’ovvio allarme 
occupazionaie per i 75.000 
posti di lavoro che si perde- 
rebbero con il fermo dei can- 
tieri ANAS a cui mancano i 
fondi. | 

Qualche compagno, più 
ingenuo, spera che, con que- 
sta crisi sui cantieri, almeno 
si fermi la devastazione del- 


la Val di Susa ad opera del- 
la TAV. 

A meno di una forte ripre- 
sa della lotta questo però 


‘ non sarà possibile, visto che, 


oltre al fermo dei cantieri, 
per il lavori delle ferrovie, 
viene paventato un altro ri- 
schio. Quello che Rete Fer- 
roviaria Italiana (la società 
delle FS che gestisce, oltre 
ai binari, i lavori), con il bloc- 
co delle commesse pubbli- 
che, porti sotto il 50% il rap- 
porto tra costi e ricavi di ge- 
stione e sia considerata, da 
Eurostat, come parte del set- 
tore pubblico con il conse- 
guente aumento del debito 
statale. 


La manovra economica 


verrà varata nelle prossime 
settimane, con ogni probabi- 
lità contemporaneamente a! 
Documento di Programma- 
zione Economica e Finanzia- 
nate 

Di alcune misure però si 
sta già parlando. \ 

La prima è l'ennesima ri- 
forma delle pensioni. Dopo 
lo scippo del TFR, il furto dei 
contributi versati dai lavora- 


tori immigrati, il calcolo su 


base “contributiva”, temo 


che l’unica cosa che gli ri- 
marrà da fare sia l’innalza- 
mento dell’età pensionabile. 
Staremo a vedere. 

L'altra cosa è l'aumento 
dell'IVA. Due parole è il caso 
di spenderle su quest’impo- 
sta che verrà sicuramente 
aumentata, se non ora, con 
la finanziaria di dicembre 
prossimo. 

Le imposte che paghiamo 
si dividono in due grandi ca- 
tegorie: le imposte dirette e 
quelle indirette. Le imposte 
dirette sono quelle che si 
pagano in proporzione al 
reddito e sono, in genere, 
“progressive”: chi ha di più 
paga di più. 

L'IVA, come le altre impo- 
ste indirette è considerata 
un'imposta “regressiva”: chi 
ha meno soldi paga di più. 
Vediamo perché. 

Supponiamo ci siano due 
persone, uno guadagna 100 
e l’altro 100.000 ed immagi- 
niamoci l'aliquota IVA al 
20%, com'è adesso. 

Quello che ha 100 spen- 
de tutti i soldi che ha (anzi 


spesso non riesce ad arriva- 


re alla fine del mese) il che 


significa che sul suo reddito. 


grava il 20% di IVA. 


Quello che ha 100.000 
spende 10.000 (100 volte più 
di quello che spende l’altro) 
e gli altri soldi se li mette da 
parte. Sul suo reddito grave- 
ra soltanto il 2% di IVA. 

Insomma chi più ha, meno 
paga. 

L’IVA oltretutto non colpi- 
sce le imprese, ma solo il 
solito Pantalone, cioè i con- 
sumatori finali, e per questo 
il suo aumento è sostenuto 
dalla Confindustria. 

In più l'aumento dell’IVA 
si trascina dietro un po’ di 
inflazione, che oltre a far 
svalutare il debito statale, 
penalizzerà le categorie a 
reddito fisso, in particolare i 
pensionati che non hanno 
meccanismi di indicizzazio- 
ne delle pensioni. Con la 
probabile soddisfazione di 
Standard & Poor's che ne ve- 
drà diminuita la vita media. 

Insomma, chi prima non 
riusciva ad arrivare alla fine 
del mese, adesso rischia di 
non arrivare neanche a metà 
mese. 
=- Qualcuno ci spieghi la dif- 
ferenza tra questo governo e 
il precedente. FRK 
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